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Non porta mai di tutù il nome dirti ; 

r * ' . . V 

Che non uomini pur , ma Dei gran parte 

Empion del bofco de gli ombrofi mirti. 
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Petr. Trionf. I. d’amore. 
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■REDI SOL DA N I 
RO SA MENZ INI 

DITIRAMBICI 

TL 

S ATIRIC I 

DEL SECOLO XVII 



VENEZIA m)CCLXXXIX . 
FRF.SSO INTONILI zatta e ftgli 

Con Licenza de Superiori e Privilegio 



“ A’ S U O I A M I C I 

-Andrea R u d b i . •• : 

F * > . C ... 

JLu orìgine del Ditirambo fu la fefta per la 
a af cita di Bacco . Un'inno irregolare cantato 
da gente ubbriaca prefe poi norma da alcuni 
greci poeti , che ne compofero anche in lode di 
Apolline < Dalla grecia pafiò in -Italia fen\a 
fermarfì nel La\io . Corte fi amici, - noi po [fe- 
diamo i foli sì' bel teforo , e ciò dall' efiro del 
"Redi. I brindifi T gl' iddìi ) , le cacete , le fratto» 
lette non fon ditirambi. Il metro multiplice, di 
cui è capace que fio 'delirio di poefia, atterrì i 
poeti. Le mufe non fi\idero ebbric mai , fe non 
dal vino del Redi , a cui dettarono que' verfi 
immortali. Niuno il precedetti; pochi il fegui- 
ronq fen\a imitarlo . i . : . 

lo vi- ho patiate in altro lupgo- dello f ile 
fatirico . Nel fecole XVII non mancarono poe. 
ti di quefta elafe . Pochi ve n ebbe che non 
o fende fiero la modeftia o la religione. Son di 
parere , che la f atira fe non e comica , fia più 
dannofa , che' utile . Luciano , Orario , Boileau 
non ebber feguaci in Italia , fe non lontani . 
Fiaccmi di ripeterlo ; noi diamo preflo aliar - 



mi . Il Menami feppe un po' più contenerfi de - 
gli altri . 1 vivi eh’ egli affali , non gli dareb- 
bero tanta loie . Il malvagio non fi corregge 
co' verfi , ma più s’ irrita , e divien peggiore . 
Quanto pur bene fcrive in biafimo dei Satiri- 
ci il Grejfct nella fua commedia il Mechant ! 
Serica qui ripetere que’ molti fuoi detti , dirò 
che gli Aretini fi burlan di tutti, e non pro- 
vano nulla ; o che al più le loro ragioni non 
vagliono che a diftruggere . Ad un bel motto 
fagrificano fpeffo la religione , la verità , il 
decoro , e la fama altrui . Sono applauditi da 
un momento ; e dall' altro che fegue fono de- 
ri fi e puniti . Il Parnafo e una repubblica, in 
cui con Pompeo e con Catone deve avere il 
fuo luogo P. Clodio e L. Catilina . Per que ►- 
fio v’ ho aggiunti alcuni faggi in tal genere 
del Soldani e del Pofa . Imitate i migliori , 
cortefi amici, e farete utili cittadini nella poe- 
tica ariftocrafia . Mi vi raccomando . 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova . 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione 
ed Approvazione del P. F. Gio Tomma . 
fo MaJ cheroni Inquifitor Cenerai del Santo 
Offiziodi Venezia nel Libro intitolato: Rac- 
colta dell’ Opere de’ più celebri Poeti Ita- 
liani ec. non vi dler cosa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica, e parimente per Atte- 
Rato del Segretario Noftro , niente contro 
Principi , e buoni Coftumi , concediamo Li- 
cenza ad Antonio Zatta Scampator di Ve- 
nezia, che podi edere Rampato, odervando 
gli ordini in materia di Stampe, e presen- 
tando le solite Copie alle Pubbliche Libre- 
rie di Venezia , e di Padova . 

Dat. li iz. Luglio 1781. 
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Regiftrato in Libro a Carte zx. al N. 68. 

Davidde Marchefini Seg. 




Digitized by Google 



t r-r r •. r; • * *• . ' /' — » rr TO ' f 

I ^) ■ J. »>• 4 * - * > * - -- 4 < fi 



V REGISTRO de rami. 


Frontespizio — Pag. t — 6 7 - — 89— • ioo 
110 — 1 17 — iz6 — 134 — 141 — 149 
- i;7— iéj — 147 



•1 v, 


/ 



t. 


Digitized by Google 



Si sa, senza c/te a/f/t ce / insegne , 
d'erte che jj/t elst indora t e / enfi mostra : 

Si sa/t jjh' prdtgnt C /e march/ne indenne- 

SoMtni Sai JT - 

SATIRE 

DI JACOPO SOLDANI . 

SATIRA I. 

Sopra la Corte : e che la* mala cofcienyi 
e tormentatrice di fe mcdejima. 

Se quell’ umor che l’uman sangue abbrugfa • 
Folle in tutti ad un modo; che ciascuno 
Si becca ’l suo cervel, o sei trangugia; - 

I 

Sat. di Jac. Sold. A 
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Satira i. 


Comunemente giudicale ognuno 
De le cose medefime Io fteflo; 

E quel eh’ è bianco a un, non folle bruno 
A la villa de l’ altro ; onde sì spellò 
Per lo natio color s’ ammira il liscio , 

E per virtù quel vizio che gli c apprelTo; 
In vano io piglierei quello scudiscio 
Che armò la mano al dotto Ferrarese, 

Col qual le groppe altrui tocco e scuriscio . 
Ma perchè son diversamente intere, - .tv- 
Secondochè al tu’ effetto le scontorci', 

O più qua o più là le nollre imprese ; 
Bisogna che la Satira le forci 

Adoperi ^ e radili il noftro manto. 

Sicché un lato non ftrascichi , o s’ accorci 
Troppo quell’ altro; ma a’aggiufti quanto 
Più polfa il giudicare a la misura 
Del vero, o almen non s'allontani tanto. 
Sebbene il mal coftume ha sì natura 
Corrotto , che non giovan cataplasmi , 

Nè cornofixì, Q altra agra meftura . 

Buono o. rio nome , lodi, iafamk e biasmi, 
Dice un nuovo Epitteto , in me non sono; 
Ma nel cervello altrui sogni o fantasmi . 
Però chi cerca fama, affètta un suono 
Ch’ empie l’ orecchie;; ma le borse vota, 

£ a satollar: il \tcajtre no a. è buono» 
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Come la zucca sopra Tacque nuota, 

Perchè 'I peso di quelle non pareggia, 

Ove T eban più grave al fondo ruota ; 
Cosl’l cervel che'n quelle ombre galleggia 
Di fantasmi e di sogni, è affai più vano; 
E però al flutto lor mobile ondeggia. 

Ma voi eh’ avete lo ’ntelletto sano , 

Mirate, prego, quel che asconde il fondo, 
Poco curando quel eh’ è sopra al piano « 
Quel che arrancando va dietro al secondo 
Ordin del bisognoso e vii codazzo. 

Che seco trae chi ha a schifo tutto il mondo; 
Sebben di Senator fate’ c ragazzo, 

Impetra nondimen quantunque vuole. 

Per non temere un poco di (Irapazzo . 

Non già che sol fi pasca di tai fole 

Colui che imbottar vuol altro che vento; 
Ma perchè tate offequio ammetter suole 
Del gregge pretensor qualchedun drento 
A le cure più gravi e più remote, 

Premio badante a più duro tormento. 

Chi sa che fatto un giorno sacerdote, 

Non offerisca vittime, e riporti 
Grazie, che in vano atteser le man vote? 
Crederai tu che allor molto gl’ importi 
Che il popolo lo chiami monnerino , 

O torcimanno, o in altri nomi dorti? 

A x 
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Se comprendere ben queflo latino, 

Ove talor conduca il vilipendio 
Di quelli nomi il Cortigian barbino: 

Sua longa gita, ridotta in compendio. 
Arriverebbe prima a la sua meta 
Con men fatica affai , con men dispendio . 
Folle è colui che pon sua sorte lieta 
Nel merito: che al fin pentito e fianco 
S’accorge ch’egli è quel che glie la vieta. 
Trovolla alcuno entro 1’ eburneo fianco 

altri la pancia 

non promofTe manco . 

Ma è disprezzo quantunque il volgo ciancia 
Magnanimo e ficur contro a que’ titoli. 

Che sola invidia a’ fortunati lancia. 

Perchè se tu sminuzzi, o troppo ftritoli 
Le leggi eh’ a gli flolti onor promolga , 
Tardi s’avvolgeranno i tuoi gomitoli . 

Il giuntato garzon bocia , e divolga 
Tua infame pazienza, e la sgualdrina 
Qualunque parte , ove tua lingua molga , 

E se t’incurva il dorso, e se t’inclina 
Il beverarti a vaso cosi lordo 
Un folle ardore , una voglia ferina; 

Dirai che poi fia prezzo così ingordo 
La caflità di tutti i tuoi parenti , 

Per far con la fortuna un bell’accordo ? 
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A la fin io tei dico fuor de’ denti : 

Chi vuol venir innanzi , fi sfilosofi , 

O fi rimanga a casa ne’ suoi Itenti . 

Precettor saggio, che così filosofi, 

E il ben eh’ in noi non è, dividi e parti 
Da quel che è , come gli altri filosofi ; 

Troppo , pur troppo apprese son quelt’ arti ; 
Però poco ci occorre il magilterio 
Che a’ provetti discepoli comparti . 

Si vede troppo ( cime! ) che il vituperio 
Usurpa a le virtù le belle insegne, 

Ond’ era ragguardevole il Suo ’mperio. 

Si sa, senza che altri ce l’ insegne. 

L’arte che gli elfi indora, e i capi inoltra: 
Si san gli ordigni e le macchine indegne. 

Ma non sempre succede quel che inoltra 
Il metodo : e talor 1’ atto non torna , 
Quando materia con la forma gioflra. 

Se s' avelfe a fregiar tutte le corna 

Che ambiscon trine, mazzocchi e corone, 
Talor che telta ne sarebbe adorna ! 

Ma il mal è, che ci son certe persone 
Al mondo, che fi mangian le caparre: 

E chi ha niello su, reità un minchione. 

Mentre con cento chiavi e cento sbarre * 
Tenne serrato il conno a la figliuola 
(it 1* alte promelle narre . ) 
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Ma appena data una carriera sola. 

Si dette ne la tromba: e un bel drappello 
D’eletti cavalier corse a la fola. 

Così talor de 1’ asfaltato oltcllo 

Salito il primo i muri, il buon soldato 
Porge la mano, e v’alza or quello, or quello. 
Dunque quel che doveva ellèr premiato, 
Diverrà premio : e ’1 cacciatore in preda 
Sarà miseramente trasformato. 

Se la beltà che li covò la Leda , 

Avelie a contraltare a le promefle, 

Che fanlì . . . . r . . . alcun non creda . 

Ma non vorrei però eh’ altri temelTe 
Ch’ io avelli opinion tanto deforme : 

Che quando a le speranze succedere 
Puntualmente 1* effetto conforme, 

- Per arrivare a la bramata altezza , 

Si debba in quelli obbrobrj intrider Torme. 
Appar di vago ammanto la bellezza 
Al sol polla; ma scuopre la ininellra 
Che jer vi lì versò , la sua chiarezza , 

Io ho pollo la monna a la fìneltra. 

Perch’ella inoltri il culo a la brigata, 

Dicea un savio lìgnor , per la cui delira 
Un’infame persona era esaltata. 

Che importa il minchionar ( mi dice un altro ) 
Se salva in porto è la nave arrivata? 
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Quelle son frenelìe, pazzie senz’ altro : 

Io diedi a la giuftizia mille morii 
Co’ denti aguzzi di mio’ngegno scaltro. 

Io foracchiai le leggi , e là le torli , 

Ove pendeva il peso a' miei 'nterelfi, 

E inverso quelli senza freno corti. 

Esaltai l’empio, e l’innocente opprelfi, 

E in ogni magiftrato , e in ogni uffizio 
Di mie ’ngiufozie alte veltigia iinprelfi. 

Quelle fur le mie induftrie , e 1’ artifizio 
Che librò in aria il mio sublime volo-, 
Afficurandol d’ ogni precipizio . 

E un po’ di mal con molto ben consolo; 

Che se nulla al delire avvien che manchi , 
Perchè menar la vita in pianto e’n duolo? 

Di sei deftrier* viepiù che neve bianchi ■, 

Che col corso divoran la Salaria, 

E l’ Appia, il buoncocchier flagella i fianchi. 

Vagheggia il colle Tusculano , e 1' aria 
Schiva del Lazio la ben polla villa, 

Ora l’ardor, ed or al gel contraria. 

L’ umor che Bacco a’ verdi colli ttilla 

De la Tolfa e d’Orvieto, empie i criftalli, 
la verdea, che d’or puro scintilla. 

La lauta cena i più ricchi metalli 
Contengono; e s’incurva la famiglia 
Ovunque arrivi, e gli occhj in quella avvalli. 
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A quanto al bel defio Vener configlia. 
Soccorre il diligente camericro. 

Che a tai bisogni il buon compenso piglia. 

Se in quella vita puote alcun penfiero 
Lugubre penetrare , e farvi nido , 

Dical ognun, eh’ abbia ’1 giudizio intero. 

Dillo pur tu : te solo appello e sfido 
De la tua coscienza al tribunale: 

Senz’altro teflimon di lei mi fido. 

Ella non può mentire: ella è il fiscale 
Che per parte di Dio premia e galtiga 
Entro la noltra mente il bene e’i male. 

Ella dirà se goda, o se 1’ affliga 

Tuo cuor, o se ti (turbi o raflereni. 

Se viva in pace , o in travagliosa briga . 

Ella dirà le ruote e le catene , 

Le corde e i ceppi , e gl’ infuocati bronzi , 
E ad una ad una annovrerà tue pene. 

Dirà 1’ ultrici fiamme ove tu abbronzi : 

Dirà qual verme entro 1’ udito interno , 
Senza mai rifinar, sempre ti ronzi. 

Quell’ è il primo servito che 1’ inferno 
Ti porta; acciò t’avvezzi a le vivande 
Che fi cucinan giù nel fuoco eterno . 

Senti ’l fetor che da quelle fi spande : 

Senti l’amaro ch'ogni dolce infida: 

Onde sospiri in van per quelle ghiande. 

Il cui sapor sol Innocenza imraela . 
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SATIRA IL 

Sopra V Ipocrita. 

Il è un uom, che ne Teflerno- 

È tutto pio, tutto devoto: o tengo. 

Che da ciò non diventa anco l’interno. 

Ver è, che alcune cose io non rinvengo 
A quella sua bontà com’egli accordi: 

Dal giudicarne mal ( Dio’ì sa ) m’adengo. 

Il litigar eh’ ei fa, non so se scordi 

Da quel lasciare il sajo a chi ’l mantello 
Ci toglie, che il Vangel par che ricordi. 

Oh non ci obbliga a nulla ; perchè quello 
È un coniglio, che non oflfervato. 

Non rende l’uomo a Dio però rubello. 

Sta ben: me lo so anch’io; ma chi ’l beato • 
Vuol far quaggiù , conviengli efler compollo 
D’ una sola materia in ogni lato. 

Il capo che lìa d’ or , non fa compollo 
Col piè di creta : il dimollrò a Nabucco 
Il suo fantoccio, che cadde ben tollo. 

Il far da bacchettone, è badalucco 
Divenut’oggi: e il popol vi fi getta, 

Qualor da qualcun altro umore è ducco . 
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Ma perchè tal bontà non è concetta 

Per entro a’ cuor’, ne’ fatti nort risponde, 
Com’ in certe apparenze, s) perfetta. 

Spiega le proprie e l’ accattate fronde 

L’arbor che in qualche ramo sol s’ innetta; 
Ma se lo’nserto in mezzo al tronco asconde, 

D’ un verde sol s’inghirlanda la tetta: 

£ un sol umor ne’ suoi rami diffuso» 

D’ una sol buccia tutt’ i frutti appretta. 

Ben refterà del suo creder deluso 

Chi tutte l’oprc aspetta d’un sapore 
Da’ santi che ci ttampa il modero* uso. 

Rade volte addivien che quell’ umore 
Che tutti gli altri eccede, fi reprima; 
Sicché se un uom d’un altro appar migliore, 

Non è che più di quel la spoglia opima 
Di se fletto riporti ; ma s’ abbatte 
Che in tal umor manco velen s’imprima. 

Talun fa ’l bravo, e volentier combatte 
Con chi non fi rivolge ; che se ’l dentè 
Gli è mottro, per fuggir le gambe hi ratte. 

Tu fai’l catto, perchè nei lombi hai spente 
Le faci : e quel vigor che’l senso inftigà , 
Del tutto giace in te freddo e languente . 

Ma febbre più maligna ti gaftiga: 

Febbre, che non s’accende entro le vene; 
Ma par che 1* apprenfiva solo affliga . 
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Quell’ è l’ambizion, che a 1’ uom non viene 
Per cosa che fia anneffa al suo figmento , 
Come Venere è’1 cibo che’l softiene . 

Ma par ch’ella abbia il letto e il nutrimento 
In un falso discorso, che ci moftra 
Per reai suffiftenza e 1’ ombra e il vento . 
Ingaggi altri con altri la sua gioftra: 

Quell’ è la propria tua fatai nemica: 

Prendi dunque del campo, e seco gioflra: 
E finché non l’ abbatti , alcun non dica 
Che tu fia santo: tienti santo- allora 
Che con lei non avrai briga o fatica . 

Anzi non ti tener; che quando ancora 
Abbattuta tu l’abbia, e che non pregi 
Il fafto che cotanto il mondo adora ; 

Può effer nondimen che tu '1 dispregi 
Con altro fafto: e la giornea t’allacci 
Tropp’ alto, e troppo ertimi i proprj pregi . 
N’ un sacco rattoppato , in quattro (tracci , 
Ne l’umiltà, nel disprezzo del mondo 
Sovente la superbia ha teso i lacci. 

Quel ghigno mansueto , quel giocondo 
Parlare, e quella faccia si tranquilla 
Celan moftri più fieri giù in quel fondo, 
Che ne’ latranti fianchi non ha Scilla: 

Scilla, che i legni e i naviganti ingoja. 

Là dove il mare in saffo convcrtilla. 
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Satira 


i i. 


Guardi, come da febbre onde fi muoja. 

Di toccar ad alcun di quelli santi 
Cosa cbe un po’ gli flurbi o rechi noja . 

Alcun non fia che in quegli umor’ peccanti 
Che dicemmo di sopra, gli attraverfi. 

Se comperar non vuol liti a contanti. 

Quel fi picca di dotto; vagli a’ verfi : 

Fa che non solamente le parole , 

Ma che i penfier’ da’ suoi non fien di verfi. 

Nega, se nega eh’ e’ riluca il sole : 

Di cosa alcuna non formar concetto. 

Nè più qua, nè più là di’ quel che vuole. 

Adunque devo il mio franco intelletto, 

Che nè pure anco il cielo ha in sua balìa , 
A 1’ arroganza altrui render suggetto ? 

Sì ; se non vuoi che un campanel ti fia 
Appiccato di dietro , eh’ Epicuro 
Tu segua, o altra sorte d’erefia. 

Io di ciò ( mi dirai ) vivo ficuro; 

Non m’ affiso in quel sol, che quanto vibra 
Più chiari i raggi suoi , tant’ c più scuro . 

Se tu te gli opponefli ne 1' Arcibra, 

E moftrafli eh’ egli erra nel raccolto 
D’ una somma, o nel peso in su la libra; 

Non sarefti da tal periglio sciolto , 

Che contradir a chi tanto fi piace, 

Del peccato di . . . . . è peggio molto ; 
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Che troverà cagion, benché mendace, 

Perchè ’l petto t* ingialli quella croce 
Che denigra la fama più che brace . 

Qual grifagno falcon gira veloce 

Sopra la macchia, acciocché il tordo alzando , 
Moftri quant’è ne gli artigli feroce; 

Tal l’insolente letterato, quando 
Un esce del saper fuor de la pefla, 

Sta in su 1’ avviso tuttavia apportando 
In che modo di brocco egli Io invefta. 

Che vuol libero il campo, e che nefluno 
Ardisca por con lui la lancia in rerta. 

Chi volelTe contare ad uno ad uno • 

Tutti gli umori impertinenti e sciocchi 
Di quelli santi eh’ an riftucco ognuno ; 
Potrebbe annoverare anco gli scrocchi 

Del , e quanti in su la fronte 

L’ onorato Cariuccio ha bronchi e nocchi . 
Ma perchè an tutti origin da quel fonte 
Che di se rterto innamorò Narciso ; 
Contando d’un, d’ogni altro par fi conte. 
Qui mi risponde alcuno: io de l’avviso 
Vi rendo grazie : me ne vaglio , e cedo 
A chiunque in qualche cosa ha l’ umor fiso. 
Senno, ingegno, sapere, ed ogni arredo, 

O interno o efterno , come in eminenza 
filler più in altri, che in mefteflò, io vedo; 
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Così la lode che ne segue, senza 

Contrailo lascio altrui : sol ne 1’ avere 
Ho col profilino qualche differenza. 

In quello fiam due ghiotti ad un tagliere: 
Digrigna i denti l’un, mentre il compagno 
Arraspa quel che 1’ altro spera avere . 

Che forse il bacchetton , dove il guadagno 
Benché illecito il tragga, fi discolia. 

Come d’andar, chi ha le doglie, al bagno? 

Fu forse un tempo a 1’ avarizia oppolla 
La santità; ma nel secol presente 
Par fi a tra loro ogni dite com polla ; 

Che un può efier santo, e aflafilnar la gente: 
E andando in corso a roba di tutt’uomo. 
Mandare intanto in elicli la mente. 

Avere il corpo ellenuato e domo 
Da’ digiuni e cilizj , come appunto • 

Rende i golofi in purgatorio il pomo ; 

Ma con 1’ usare il capitai raggiunto 
A capo d’ anno aver, onde la vita 
E il sangue redi al martorel consunto. 

Mollrarmi il cielo, e sua gloria infinita; 

Ma far come la madre accorta e pia. 

La qual mentre al figliuol il palco addita, 

E dice : ve’ lassù ; gli toglie via 

Il pomo ch’egli ha in mano: e’ guarda ingiù, 
Nè fi ritrova aver quel ch’ebbe pria. 




Digitized by 


Google 


Qui ripiego le reti » e npn vuo’ più 

Con quelle al collo in tonfano far pesca, 
Ond’ io non polla ad otta tornar su . 

Non vp ’1 frego! inoltrar dove lì pesca 
A man salva a le vedove , che a schiera 
A schiera vanno quivi a ingozzar 1’ esca . 

Moftrar non vo’ il vivaio e la peschiera , 

Che serbò il ricco vecchio per quell’ ora 
Che invan da' suoi congiunti aspettai’ era . 

Che il diavol fa , non so come , talora , 

Ch’ un lì mette un giubbon che gli Ita bene, 
£ pensa che per lui lìa fatto allora. 

Quindi 1’ odio implacabil , quindi viene 
Lo smoderato ardor de la vendetta , 

Come di sopra il tuo narrar contiene . 

Vorrei solo saper, per quel eh’ aspetta 
Al mio ’nterelTe , se con quella gente 
A rompermi o soffrir conto mi metta. 

Diffìcile a disciorlì immantinente 

È il problema » fratei , che tu proponi ; 
Qnde se la risposa è impertinente, 

£ poco par eh' t\ domandar consuoni ; 

Ma , come fi suol dir , la dia pe’ chialfi ; 
P^r quella volta va’ che mi perdoni . 

Lo mondo è guaito: e se teco pensali! 

Ch’ e’ dovefle per te non etTer tale , 
Potrebbe, aneli* elfer che tu t’ ingannali! . 
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Svanito in tutto, e infatuato è il sale 

Che ’l' doveva condir ; ficchè ad altr’ uso , 
Che ad elfer calpeflato , ornai non vale. 
Dà legge in .terra , e sol regna l’abuso. 

Che, sradicato- ogni gentil collume , 

Ha da 1’ onefto uman 1’ onefto escluso . j • 
Per prcfidcnre al -suo consiglio afliime 
*L’ interclle crudel , che nel maneggio 
Il mero e mifto imperio aver presume. ’ 

E pretende ragione : e quel eh’ è peggio , 

L’ usurpa fin nel Santuario, dove 
Piantato s’è com’ in suo proprio seggio. 

La gloria ivi di lui' che ’l tutto muove. 

Nel sembiante d’ un Dio che mangia il fieno f 
Pur che fia d’ oro , vuol fi muti e innovo . 
E qualche Aronne col turribil pieno 

Di odor lo’ncensa, e ad alta voce intuona: 
Quell’ è il tuo Dio, che’I viver fa sereno: 
Quell’ è il tuo Dio che ti dispensa e dona 
Ogni onor , ogni gioja , ogni diletto : 

Egli è quel che t’immitria, e t’incorona. 
Non è sì callo e sì pulito letto , 

Nè sì munita rocca in giogo alpino , 

Che al suo bel fulgorar faccia disdetto. 
k A lui dunque la gloria , a lui ’l divino 

Culto fi dia , che n’è ben degno: e intanto 
Ognun lo riverisca a capo chino . 
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Quell’ è 1’ antiveduta e pianta tanto 
Abominazion , che Daniello 
Di (Te ch’occuperebbe il luogo santo. 

Fuggali dunque, al monte, ecco' il flagello 
Ch’a la misera Italia il dorso infragne;_ 
Misera Italia, or di dolore ollcllo. Jì’ )" 

Nel comune dolor chi dunque piagne 
Solo se Hello, indegno è che nelluno , 

Col compatirlo, il Suo duolo accompagne. 

Il mal che tocca poco men . che a ognuno , 
Sbattilo dal suo ben : (lima la rosa 
Per quel eh’ eli’ è , detratto che n’ hai ’1 pruno. 

Calcula nel tuo aver, che qualche cosa 

Ne ha a torre o quelli o quel : vedi che Ita 
La minor parte : e poi ti quieta e posa ; 

Che il troppo infàllidirsene t pazzia. 
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▼ Édeli in Puglia che i tarantolati , 

Come che tutti al concento salubre 
Commodi a saltellar, redin sanati. 

Non guariscon però tutti al lugubre 

O al contrario suon: quel eh’ a l’ umore 
Giova de l’un, a quell’ altro è insalubre. 
Apollo, Dio de l’armonia, l’onore 
D’efler valente in medicina ambisce; 

Ma per gli orecchj sana ogni malore. 

Vo’ dir che dà ancor egli a phi languisce , 
Come i medici fan , de le canzone ; 

Sebben cantando i suoi infermi guarisce : 

Gl’ infermi che più addentro che’l polmone 
Anno la ptilì , ond' è l'anima infetta, 

E guada da perversa opinione. 

Ver è, che non ha sol una ricetta 
La qual guarisca tutti quanti i mali ; 

Ma ciascuna al suo umor proprio è ridretta. 
Qual, lufingando col dibatter 1’ ali 
Placido vento che par che ricree. 

Corrompe ’I sangue a’ miseri mortali; 
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Perch’ ci l’ha tinte in paludi si ree, 

E in acque così putride e (lagnanti. 

Che guai a quel che i suoi vapori imbee ; 

Tal’i piaceri, a quell’ aure sembianti 

Pregne d’ozio e lascivia, entran pe’ pori 
D’ un’ alma relalfata tanto avanti, 

Che’l primiero vigor cacciando fuori, 
Mortifìcan gli spirti in ogni fibra, 

Come fa’I ghiaccio e la pruina a’ fiori. 

Qui ’l Ciampoli diria che Apollo vibra 
Da l’aurea cetra un farmaco canoro, 

Ch’ ogni inegual umor adegua e libra. 

Nascoso a Sciro, entro a lascivo coro 
De le regie donzelle , Achille inerte 
Si sottraeva al marzial lavoro ; 

Ma quel frugol del figlio di Laerte 
Lo fé' collo sbucar coi bel cimento 
De 1’ armi che gli -furo a tempo offerte . 

Ond’egli clefle senza piume al ménto 
Prima’ la morte sotto gli alti muri , 

Che senza gloria o pregio ilerin d’argento. 

Nulla curando i pianti e gli scongiuri 
Il figlio di Bertoldo, a Armida lascia 
Voto’l tondo edifizio, e i luoghi impuri. 

Pianta Ruggiero ancor l’altra bagascia; 

£ a LogiftiUa, che fa'l bacchettone. 

Saghe, nè- cura del montar 1’ ambascia. 

B a 
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Ne la spada s’ infilza del bertone, 

Che non può in altro per la terza moglie 
L’abbandonata e misera Didone. 

Troja in piede ftaria: l’eccelse foglie 
Non alzerebbe al elei l’ Eflense pianta , 

Nè sì ricco Tarpco saria di spoglie , 

Se tra bagasce averter tutta quanta 
Quei glpriofi eroi la vita spesa , 

La qual per norma altrui Pcrmeflo or canta. 
D’orgoglio e fallo aviian l’anima offesa. 

Ne gX' interini al fonte d’Ippocrene . ^ 
Qual Idropico ha l’epa enfiata e tesa. 

Di cafi infeudi Tebe,, Argo e Micene 
Empieo perciò la dolorosa . orcheftra. 
Curando il mal di lei con ;1‘ altrui pene. 
Oltre ch’ella a schivar, quivi s’ addeftra, . 
Qual dotto schermitor co’ finti colpi 
I veri,^ onde fortuna. ci baleftra. 

Fortuna, ch’ivi par cop noi fi scolpi; 

S’i’ adempio, dice, il mio prescritto cerchio 
. Con 1’ altre sfere, chi fia che m’ incolpi ? 
Folle c colui , cui del camrain soverchio ; 
Avanzando la sera., accusa il sole, • 

Che ■ troppo sopra il mar faccia suo cerchio . 
E chi , qual Giosuè , pretende e vuole •; 
Che al suo bisogno la carriera aggiudi , 
Prolungando più il .dì di quel *ch.e suole . 

f % 
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Gira con pad! incogniti , ma giudi, 

De Fumane vicende il gran quaderno: 
L’ indiscreto defio gli crede ingioiti . 
Ch’egli calcula male il moto alterilo, 
OlTervaron gli Adronomi in Parnaso , 

E le tragiche tavole ne ferno : 

Ove descritto appar caso per caso , 

Il suo corso retrogrado , che apporta 
A le noltre grandezze eterno occaso . 
Da le fiere catafhcfi riporta 

Dunque lo spettator modedia e senno. 
Onde codanre ogni suo mal comporta . 
Ma 1’ altre infermità curar fi denno 
Con altri mezzi : chi sanò col pianto: 

A chi lo dello ben le risa fenno 
Di quei duoi savj che sepper cotanto 
In contemplar i nodri dudj folli, 

Che spedò ci fan dar la volta al canto. 
L* un di lacrime area mai sempre molli 
Gli occhj: l’altro crepava de le risa: 

Di sì contrarie tempre il ciel forinogli . 
È la vita de 1’ uomo in quella guisa 
Che fi -vede talor alcun ritratto. 

Ove la vida altrui reda derisa. 

Miri da un lato una donzella in atto 
Di languir per amor vezzosamente, 

Che poscia da 1’ oppoda parte -fatto, * 

» J 
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Col campanaccio al collo per pendente, 

In nna vacca uscita dal proquojo 
Trasformata la vedi immantinente. 

Onde talvolta da le risa muojo 

In contemplare alcun gran baccalare 
Disumanarli in qualche beftial quojo . 

Veggo che al Normandin la croce appare •> 
Nera sul dorso, ideji inalinisce. 

Che già quali ha dismeflò il salutare. > 

Veggo che 1’ illuftrilfimo appetisce 

Il capitan Quernicco , e in fottivento. 
Perciò sua metamorfoli finisce . 

In uccel di rapina ha ’l sentimento 
RagionevoI mutato il dottor unto. 

Non più a le fante, ma a le doble intento. 

Già il naso adunco al gorgozzul gli è giunto ; 
Già I’ ugna prolungata gl’ inartiglia 
La man, che ad invertir la preda ha in punto. 

Striscia la terra, e brutta scaglia piglia, 

Velen vibra, e’I piccino occhio ftraluzza 
Il Contrin , eh’ ad un serpe s artomiglia . 

1/ arredo de le tempie , che s’ aguzza 
Su la nocchiuta fronte del marito 
Di Livia , con cui spellò il ruzza ; 

Gli ha cosi fattamente pervertito 

La mente , che non ha più pelo o lisca 
D’umano, anzi del tutto è imbeftialito. 
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£ non s'accorge, quando ei giuoca in bisca. 

Del segno ch’il berton fe’ ne le doppie 
Ch’ei diede a Livia; acciò quindi arguisca , 

S’ c di consenso suo , eh' ella s’ accoppie 
Talor seco nel letto ; ^poiché il prezzo 
Par che d’ accordo tra di lor fi sdoppie . 

Quel eh’ acerbo non fe’, maturo e mezzo 
Vuol far or Giulio ; e cerca la bellezza 
D’ una fanciulla aver per ogni mezzo ; 

Acciò , qual barbagianni , in sua vecchiezza 
Pe’ difformi imenei metta le corna ( 

Di cui non adornoffi in giovinezza. 

Quei eh’ in bigoncia una volpe suborna , 

Ch’ a 1’ autor de’ tarocchi , effer galletti 
In senso tropologico ben torna , 

D’ Eraclito a la vifta i semplicetti 

Son, che a farli mangiar per divozione 
Fur da la ciurma d’ un furbo coftrecti ; 

Onde ne piange per compaffione : 

Democrito fi ride eh’ una beflia 
Si mescoli in sì fatta funzione : 

Che dal fito gli mira onde s’ imbeflia 
Altri il visaggio ; onde dal giuoco ftrano 
Trae un diletto , e 1’ altro n’ ha molefìia . 

L’ antica commedia , dal ceffo ftrano 
Di Satiro , sua maschera compose , 

Ch’ha mischiato il caprigno con l'umano. . 

i 

B 4 


Digiti2écT5y Google 



- + 


Satira iii. 


Peregrina cortei nel chiaflo espose 

D’ Atelle, di* ò tra gli Oschi, una figliuola, 

, Cui d' Atellana il nome però pose . 

Quella impregnando , una figlia ebbe sola t 
Che Satira fi dille , da le larve 
De 1’ avola , da cui prese la scuola . 

Perchè quel che ne gli uomini le apparve 
Aver de 1’ animai , mise in canzona , 

Che arguta e graziosa al mondo apparve . 

O tu, che ti credi efier per la buona, 

£ aspiri al ciel ( dice ella ) e non t’avvedi 
De la transfigurata tua persona ; 

Tu ne se’ più lontan di quel che credi 
Non vanno in paradiso le bertucce , 

Non son le beflie di quel regno credi . 

Tu vorrerti offerire a Dio le bucce, 

E per te riserbarti la midolla , 

Nè temi che perciò teco fi crucce . 

Mal s’ oppone al suo sguardo una cocolla , 

O un sacco rattoppato, se 1’ invoglie 
De’ cuor’, partendo 1’ anime, smidolla . 

Ma quanto a Dio , de le più ascose voglie 
Ne’ cuor’ l’intimo ognor fi disorpella, 

, Tanto lor conoscenza a l’ uom fi toglie . 

Quell’ è ben ver , che la Satira anch’ ella , 
Nuova aruspice fida a la battaglia, 

. La verità nascosa ci spiattella. 
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Non ha T Ipocrita smorfia che vaglia 
Più con cortei: la reità le trabocca 
Indarno su la spalla : e non 1’ abbaglia 

Più con suo lultro : lo Itringer la bocca , 

E trarne fuor la voce appiccinita: 

Il sospirar, quand’il prolfimo cocca: 

Il parlare acconciato con le dita: 

Il sogghignar: il dir: noi dicevamo; 

Non Io gabbella , eh’ è troppo scaltrita . 

Anzi mi moltra sotto l’esca l’amo. 

Il qual s’ unqua m’ afferra il gorgozzule , 

In van 1’ andaca libertà richiamo . 

Quando Tacque chiariscon del padule. 

Vede il boccone attaccato a la lenza 
11 pesce, onde fuggendo è che rincule. 

O noltra poca e deboi conoscenza, 

&’ al naso de la mente non c* è raeflo 
L’occhiai, quanto c'inganna l’apparenza! 

Dinanze a la Nunziata genufleflo 

Cavava un baron fuor del ferrajuolo , 

Al manto giunte, un par di man’ di gefib. 

Le vere intanto tiravan l’ajuolo 

A le borse di quei eh’ erano accanto 
Ginocchioni al devoto mariolo . 

Così sovente sotto un sacro ammanto 
Giuocan’ oggi di man que’ barattieri , 

Che giuntai! quello e quel, col far da santo. 
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Se anda(Tc a l’ Orto , o a’ Cavaleggieri , 

O in qualche altra bisca ove fi giuoca 
Un cucciolo, che furti slattat’ ieri ; 

Se col collo più lungo che d’un* oca 
N' uscirti , non avria di che dolerli: 

Che dov’è fiamma, va ben che fi cuoca. 

Se andarti in ghetto, e i gabbadei perverG, 
Dandogli quello scrocchio, o quel barocchio , 
Gli faceflèro il collo per più verfi; 

Gli darebbe il dovere: aprirti ei l'occhio; 

Se bene al ghetto è cresciuto il pomerio , 

£ dà l’ Incirconciso ancor lo scrocchio. 
Ponghiam eh’ ei vada in chiaflo, e '1 magirterio 
D* una sgualdrina alquanto l’intabacchi 
Con le sue birbe, e col suo vituperio: 

£ lo rada non sol, non sol gl’intacchi 
La pelle : ma di quella anco il disquoi , 

E fin à 1’ orto la carne gli {lacchi: 

La fogna del bordello interi i buoi, 

Interi inghiottirebbe gli elefanti. 

Non eh’ ella un polladraccio non ingoi.' 

Ma s'ei va in chiesa, sarà ver che i santi 
Altari abbiano ascose le pareti? 

£ '1 Presbiterio, al Santuario avanti, 

L’ ajuola Ga, dove scatti n le reti 
Per ricoprire il semplicetto uccello , 

Che mal discerne si fatti segreti? 
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Che faccfte , Signor, di quel flagello 

Che vj guerni la mano, allorché ’l tempio 
Sgombrale d’ogn’ infame tavoleilo ? 
Trovatelo, vi prego; e un altro esempio 
Reftauri al voftro profanato albergo 
L’onor che gli ha'nvolato il rraffich’ empio. 
Ma lasciam far a lui ; che ad altri il tergo 
Ben a tempo ritrova il suo ftaffile , 

Tardo, ma grave. Noi venendo a 1’ ergo , 
Diciam che il baffo satiresco ftile. 
Canzonando, ritrova le magagne, 

E rende con 1’ aguglia sua gentile 
Gli artifizj de’ trilli opre d’Aragne. 
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Contro i Peripatetici. 

Or che’I giorno c la notte in egual libra 
Stanno su le bilance, e 1’ aurea chioma 
Più temperata il sol dispiega e vibra ; 

Altri pur s’incammini inverso Roma 

A veder nel gran seggio il nuovo Urbano 
Carico de la grave e ricca soma : 

E Faccia prova ancor,- se con la mano 
Afferrar può lo sventolante ciuffo 
Di lei che Fugge, e poi s’attende in vano: 

Ch’io, che non pollo al mio cappello un tuffò 
Più dare in grana; ed ho gettare al vento 
Così Fatte speranze in un batuffo ; 

Me nc vo in villa, e 11 godo contento 
Mia sorte , scarsa sì ,, ma senza rischio, 

A gli spalli villeschi tutto intento. 

Già la civetta ho provveduta c’1 fischio: 

De’ tordi ho in gabbia, e tra’tofi Fantocci 
Porrò a mia polla in su i vergetti il vischio; 

Che chi m’ uccella ho Fermo : e di più hocci 
Pippin barbier a raffettar le ragne. 

Che già più d’un Falciletto entro appannocci : 
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£ benché da le Muse mi scompagne 
-Un coro più loquace di bambine. 

Di cui sempre qualcuna o (Iride o piagne ; 

Pur qualche solitaria piaggia al fine. 

Benché da lunge, mi dimoftra il monte 
Che adombra il seggio a le Suore divine. 

L’ aura che muove dal sacro lor fonte. 

Par che virtù ne la mia mente imprima, 

E le potenze sue renda si pronte : 

-Che ardisco sciorre i miei penfieri in rima, ; 
E’n poetiche forme, che la sera 
Poi ripulisco con più esatta Ijma . . 

Quel fuoco che Prometeo da la . spera 

, Ardente tolse , e dentro a noi 1’ ascose , 
Ch’ è la parte più nobile e (incera ; 

Gode de l'aria aperta: e le ritrose 
Gabbie de la città schiva e disdegna; 
Perchè natura il ciel sol gli propose . 

Propose il cielo, e ’n tal libro gl’ insegna 

, L' eterno Artifta che lo tempra e gira ; , 
Perocché onnipotente lassù regna. 

Taccia, e s’acquieti il barbon di Stagira, 
Quando quello volume fi dispiega: 

E taccia il gregge che dietro fi tira. 

Quelli il filosofar rinchiude e lega 

Tra i cordovani, ov’ è (fretto il maeftro: 

E quei che fuor rimane ; efler ver nega . > 
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Or s'io mi sento in gambe eflcr ben deliro 
A varcar quei conlìn’, perch’ al mio piede 
Poni il Peripatetico capcflro? 

Dunque tua invidia impertinente chiede 
Ch’ io inetta al mio intelletto le paftoje, 
Nè più là scorra , che il tuo occhio vede ? 

Chi li dà quell’ impacci e quelle no je, 

La verità non ha già per oggetto; 

Ma vuol tener in prezzo quelle gioje , 

Che e (Tendo false, gli fa gran dispetto 
Chi arreca de le vere, e le sue smacca, 
Moftrando al paragone il lor difetto. 

O mente umana , e che è quel che intacca 
Tua natia libertade? un sogno, un'ombra f 
Un po’ di fumo, eh’ a nulla s* attacca : 

E una opinion, che’I volgo ingombra 
Di tua scienza , e il ver seco ne porta , 

E d’un più bel piacer l’alma ti sgombra. 

Ardisci a non saper : quell’ è la porta 

Che può introdurre in te quell’ aurea luce. 
Che ’l vero gaudio a 1* intelletto apporta . 

Che se al popol vilìbil non traluce 

Il tuo saper; non per quello s’ attrilli 
Tuo cuor , ma segua un più collante duce. 

Di letterato il dottor Bozio acquifti 
II nome , col parlar per alfiomi , 

Ove lìen de’vocabol’ greci mirti: 
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Col dir le cose co’ più aflrufi nomi 
Ch’abbia l'alchimia letteraria, e fare 
Sempre confùfion con gl’ idiomi. 

Per energia talvolta beftemmiare. 

Batter le mani , alzar la voce : po . . . 

Del nemico di Dio ! s’ ha a comportare 

Che fi (Irapazzi Annotile, e a ori’ otta 
Si tradiscan le lettere, e in tal guisa 
Abbia a redar la gioventù sedotta? 

Quindi la via, se ben guardo, è precisa 
A’ sacri ftudj: quindi la favella , 

In che scrifle Ariftotile , è decisa . 

Perchè dudiando ognun come gli abbella» 

Per fuggir soprattutto la fatica. 

Da le più dotte scuole fi ribella. 

La novità, del ver sempre nemica. 

Qual maligno vapor, gl’ingegni appuzza, 

E in moflruose opinion* gl’ implica . 

Un doppio vetro altrui gli occhj si aguzza, - 
Ch’ei vede ne la luna e monti e valli, 
Ch’è tersa, e nulla autorità il rintuzza. 

Vede anco per virtù di tai criftalli 

Quattro nuove ftelluzze intorno a Giove 
Ruzzar con nuove tresche, e nuovi balli. 

Nè contento di quello , lite muove 

Al sole , il cui candor di macchie ha intriso. 
Ammettendo su in ciel nascite nuove . 
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Nè crede che ^iuttofto fia sorpriso 

In vetro, e l’occhio d’ alcun sudiciume 
Che gli offuschi la villa, e più 1* avviso. 
E chi è quel che ’1 puro c vivo lume , 3 
Che de 1’ eterno è figura e suggello , 

Dir- eh’ è macchiato di nuovo presume ? 
Sarà senza alcun dubbio, o Bozio, quello 
Che vi vede le macchie: non le vegga 
Chi crede che l’ occhiai fia quel puntello , 
Ove il filosofar s’appoggi e regga : 

E che colui che per elfo traguarda, 

11 dottor fia che solo a scranna segga. 

O tu , che per provar falsa e bugiarda 
Qualcosa in Ariflotile , contraili , 

E* d’ atterrarlo il tuo poter riguarda; 
Pretendi forse che per pochi talli . 

Che non consaonan bene al gran concerto 
L’organ del mondo, lì sgomini e guafti ?. 
Natura il fe’ , non è dubbio ; ma il meno 
D’aver ben raggiullata ogni sua canna , 

Si viene a lui , di tal mulìca esperto . 

Tal biasma altrui , che se ftelfo condanna 
Di poco avviso , mentre una pittura 
Grandilfima contempla a spanna a spanna 
Dà un’ occhiata a l’ intera figura 

De 1’ universa , esprefia in quei concetti 
Ch’ a findacato.tengon la natura: ;l 
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E impara poi da. lui, che gli alci aspetti, 

E i moti de le tirelle a l’altrui traccia 
Lascia , e serba per se pcnfier’ più eletti . 

Però non ti curar d’ andare a caccia 
Per certi forti dietro al Geometra, 

Che con minuzie il tuo cammino impaccia . 

Il Fifico gentil suo paflo arretra 

Da que’ confini; ma non altrettante 
Cortesìe da coftor riceve o impetra . 

Anzi par che qualcuno oggi fi vante, 

Eflendo le scienze in un connefie , 

Un metodo 1’ abbracci tutte quante . 

E chi le Mattematiche intendere 
Intere , sazierebbe quella brama 
Che nel noftro intelletto Iddio c’ impreflc . 

Che ficcome da quelle fi dirama 

Per ispianate vie l’ Ottica , e quella 
Ch’ il canto informa , e Mufica fi chiama ; 

Cosi con elle con diverse anella 
Qualunque altra scienza s’incatena, 

E senza lor di nulla c’è novella. 

Ch’eflendo il mondo un libro al quale an piena 
Ciascuna faccia triangoli e cerchi , 

Con caratteri tal’ fi legge appena . 

E che tutti gli (ludj son soverchi , 

Se non fi mette mano a l’ alfabeto 
D’ Euclide, a rilevar quel che tu cerchi. 

Sat. di Jac. Soli. *C 
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Quelle condufion fi tiran dreto 

Poscia T esorbitanze a ciocche a ciocche. 
Oggi difese senz’ alcun divieto , 

£ par che viepiù largo il mal trabocche; 
Poiché le dialettiche saette 
Da gli archi nottri in van schiudon le cocche. 

Neflun noftro principio non s'ammette 
Pur per penfiero: e un tetto ha quella fede 
Ch’ in Ginevra an l’ immagin’ benedette . 

Ma il mondo malaccorto non s’avvede 
Ove vada a parar quetto veleno 
Che serpe, e appoco appoco piglia piede. 

Allor se n'avvedrà , che verrà meno 
Per gli ttudj d’ Italia quella scuola 
Che di sana dottrina l’ha ripieno. . 

De’ Buonamici e de gli Strozzi vola 
Per l’ italico cicl la fama e il grido , 

Ma niun Ior succeflor Pisa consola . 

Fiorirò un tempo al padovano lido : 

Un Zabarella , un Mainetto , un Speroni : 
Or da tai cigni è deserto quel lido . 

L’ oro che par eh’ i filosofi sproni 
A bene specolar , oggi è intercetto 
Da chi mottra le cose pe’ cannoni . 

Ricerchia pure , e rimetti in assetto, 

Diogen , la tua botte , e 1’ Efi locanda 
Ponyi , eh’ a lotta Ariftotile è ttretto. 
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Un solo appartamento da una banda 

Gli serve, che ridotto al verde, trema} 

E ’l Geometra Euclide al sole il manda .• 

Bozio mio caro , al patetico tema 
De’ tuoi lamenti ho quali lacrimato; 

Ma che s’ha far? Quella ruota suprenia 
Ch’ a l’ umane vicende cangia fiato , 

Par che le Sette ancora alzi e deprima, • 

Che nulla di quiete al mondo è dato. 

Ma se , Dio guardi, la materia prima, 

Che sebbene un pezzaccio è di nonnulla. 

So nondimen quanto da voi lì fiima; 

Dimmi i che male è al fin , se li trafiulia 
Un nel suo fiudio, e calcala e bischizza 
Se la terra fia ferma , o s’ ella rulla ? 

Già non per quello li disorganizza 

Lassù nelTuno ’ngegno . 11 ciel non prende 
Suo moto da quel ch’altri ghiribizza: 

Nè tale alterazion per modo il rende 

Corruttibil , eh’ ei bachi , o eh’ ei marcisca , 

S’ alcun vapore entro di lui s’ accende. 

Qualche cosetta che lassù apparisca, 

Non è di quei momento che tu penli ; 

Tu hai pur, Bozio , qualch’ anno di bisca. 

A menadito le fughe e i compenti 
Trovar dovrefti a certe firavaganze; 

Non anno le parole doppj i senti? 

C t 
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Un per fe , iin per accidsns , l’ Manze 

Torrebbon tutte a quei che fanno il bravo 
Con quelle loro oflervate sembianze. 

Mi parrebbe aver ben l’ingegno pravo. 

Se tal filosofìa, eh’ è camoscina. 

Non consentine a quel che da lei cavo . 

Trattabile e benigna disciplina, 

Che vai per tutti i verfi, e segui franca 
Dov’ anche 1’ ignoranza ti declina . 

Mentre a 1’ umana alterezza non manca 
Umor di sovrallare a torto a dritto , 

Non fia la turba a seguirti mai fianca . 

Tu se’ quel vento al cui spirar tragitto 
Non solo il nocchier fa che ti seconda: 

Ma quello ancor che contr’a te s’è dritto . 

Perocché sì o no eh’ altri risponda 

Ad ogni gran problema , non fallisce : 

Tanto ne’ suoi principj ben fi fonda . 

S’ alcuno afferma che 1’ alma svanisce 
Al dipartir di quella spoglia frale , 

O l’elìèr suo immortai coflituisce; 

Ha detto parimente bene e male 
In senso Ariftotelico : or lo spaccio 
Non avrà, Bozio, mercanzia cotale ? 

Vedi a l’ incontro in che intrigo, in che impaccio 
Si trovi un Geometra che la sgarri , 

E 1’ error se li provi in sul raoftaccio ? 
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Dica i ripieghi , i suoi partiti narri : 

Moftri , s’ha diftinzion , chfc lo ricuopra: 
S'ha tetto o chiosa che ’l suo detto sbarri. 
Sicché il timor che ti mandò soflbpra , 

O Bozio , e fe’ incettarti il bariglione 
Che '1 Cinico di casa in vece adopra; 
Dipende da una falsa opinione , 

Ch’ abbian certe dottrine a pigliar piede, 
Ch’ affatto son contrarie a la ragione , 

A la ragion di ftato , che non chiede 
La verità , da pochi oggi gradita : 

Ma l’ utile e 1’ applauso che ne riede . 

Ver è, che quella brama ha pervertita 
La prudenza in alcun , che troppo audace 
Contratta quel che la prova ha smaltita , 
Salvando, o dottor Bozio , la tua pace. 

Tu sfiondi gran fandonie , mentre neghi 
Con tant' ardor quelch’ al senso soggiace . 

Se pura o se macchiata il sol dispieghi 
Sua luce; se la luna è tutta in piano, 

O in colmi o in cavi il suo dorso fi spieghi; 
Son cose, o Bozio, che tu oppugni in vano 1 
Nega piuttofto quelle conseguenze 
Che coftor voglion tirar da lontano. 

DI lor, che come niun oggi in Firenze, 
Eccetto il ciel sereno , e Paolsanti, 

Può diacciar Arno; così le licenze 

C J 
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E i privilegi de’ Filosofanti 

Antichi 6U gli effètti di natura 
Son dati ad Ariflotil tutti quanti . 

Ei dà le mode a' tremoti : egli ha cura 
De la gragnuola: ed egli sdegna i prati 
Ove an da dar le comete in padura. 

A certi Geometruzzi ha sollogati 

Qualche moto lassù, qualche girella, 

Ove fi son con laude esercitati. 

Ma che gli abbian poi contro la coltella 
A volger, impugnando il suo decreto, 

Per cui la deda natura favella; 

Senza di cui ella non tira un peto 
( Se peti la natura però tira ; ) 

E' pender vano , superbo , indiscreto , 

Egli è quel majordomo che rigira 

L’economia del mondo: egli è il fiscale, 

E ’l computida che il bilancio gira . 

Egli è ’l soprantendente generale , 

Cui ben convien ch’ognuno odervi e guardi : 
Egli è de gli ofiziali 1’ ofiziale , 

Egli è l’ira di Dio, egli è il Broccardi. 
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Contro il Luffo . 

Quando il cocchio pritmct ih alilo in 
Ir per Firenze, con più meraviglia 
" r * Che già la nave d’Argo a’ venti sciolta; 

E' fama eh’ un terren Nereo le ciglia 
Inarcando esclamale: oh infintilo legno. 
Per te qual pelle il nottro lido impiglia! 
Che merci porti? Qual infètto regno 
Ti consegnò l’avvelenata salma, 

Ch’ approdarla a l’ inferno era ben degno ? 
Ma forse indi scioglievi a turbar l’alma 
Semplicitade , e la vita modella , 

Contro cui porterai trionfo e palma . 
Tempo verrà, nè Ha lungi da quella 
Età, che noi vedrem nel tuo scannello 
Ch’ora al sozzo cocchiere il seggio appretta , 
Sedervi 1’ ozio, a 1* oneftà rubello , 

E la pazza Licenza ogni matrona 
Menar a spallo in mezzo del bordello: 
Accompagnarla ancora ove risuona 

D’ infami accenti l’impudica orcheftra , 
Che. a dirozzar la figlia ancor è buona. 

C 4 
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La figlia monacanda , che s’addeftra 

Al chioftro, al coro , al vespro , a’mattutini , 
A’ voti virginali in tal paleftra : 

Sbarcata la vedremo anco a’feftini. 

Ove treschi , saltelli , e coccoveggi , 
Chiamando a’ suoi panion’ cento zerbini : 

LI traveftita in maschera maneggi 
I suoi rigiri , e tiri giù la buffa 
Del decor, de l’onor contro a le leggi. 

Or qui l’aspetta, da che ’l sole attuffà 

I suoi deftrieri in mare, a la mattina. 

Che al nuovo corso d’ ambrofia gli sbruffa. 

Or ti vo’ dir , e fia per medicina 

Del tuo aspettar la notte al ghiaccio, al vento. 
Quel eh’ al tuo prò la mia mente indovina . 
Tu sei una bozza, o un dirozzamento 
De l’arte, ch'introdur la forma agogna. 

Ma non consegue ancor 1’ ultimo intento . 
Ma se da me Ira 1' ombre il ver fi sogna , 
Farà la tua superba e ricca mole 
A’ carri trionfali un di vergogna: 

E preflò eh’ io non dilli a quel del sole , 

Che non d’altro che d’oro alfin lampeggia. 
Ed a quefto arrivar per te fi vuole . 

D’oro sarai ancor tu; cosi vaneggia 

II mondo , il qual dirà d’ aver veduto 
Molti poderi andar dietro una treggia. 


Digitized by Googte 


DEL S O L D A N I. fi- 

Non una treggia d’un prete paffuto 
Che porta misurar con la bigoncia 
II sangue che da Giuda fu venduto: 

Non di talun eh* il proprio flato sconcia , 

E quel de’ figli ; e con la spesa troppa 
La libbra del suo aver riduce a l’oncia. 
Vien il bisogno , e già gli salta in groppa 
L’indegnitade: e non molto lontano 
Il vituperio dietro gli galoppa: 

E non avendo a che più metter mano , 
Porraffi al desco a macellar la carne 
De la moglier che non ha preso in vano . 
Ma al fin cortui pretenderà cavarne 
Vitto e veftito: ma sarà taluno 
Che per ambizion vorrà tagliarne i 
Credendo il disonor mezzo opportuno 
Per onore acquiftar : e che le corna 
Sian l’ ali al volo onde traparti ognuno : 

E che ’l cimier che così ben gli torna, 

Lo porta sollevar sopra le ftelle , 

Ove il ciclo a gli Dei la mensa adorna: 
Ivi impancarli aspira , e a crepapelle 
Satollarli d’ ambrolia , e ber del vino 
Che fi conserva su ne l’ alte celle: 
Traftullarfi- ivi con qualche mulino, 

£ con altri Teologi e Barboni , 

Onde s’allegra il conserto divino: 
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Gonfio farli veder per quei cocchioni , 

Ove il gran Semideo solo imbarcava 
Il Semicapro : or v’ ha miglior ragioni . 

Chi domin’ è codui eh’ ha si gran fava ? 
Domand’ alcun t io ne disgrado quella 
Ch’ enfiata in lucco rodo fi modrava . . 

Quell' è colui di cui ’l volgo favella , 

Che avendo fatto se scala a se fletto, 
Sovra se s’alza,, e supera ogni (Iella. 

Su le corna s’innalza, e a tal eccedo 
Sopra di quelle inarpicando venne. 

Che deflò invidia ad un tanto congredò. 

Altri bramò di così fatte penne 

Guernirfi il capo, e sei guernl ; ma firatta 
La cera , poco in alto fi sodenne . 

Altri drappo con servitù più brutta 
Più alti gradi, e forza fece al cielo. 

Al ciel che tali obbrobrj non ributta . 

Anzi l’uccel che somminiflra il telo 

A Giove, gti ghermisce i suoi garzoni. 

Se penetra eh’ alcun gli vadia a pelo . 

Non abbajan i can’: gli Dei vecchioni 

Per dolor con le man’non batton Tanche, 
Nò lo trarrebbon da gli adunchi ugnoni . 

Ma che dico i vecchion’ ? se ’l suo padre anche 
Quando per sorte ne fuffe caduto. 

Lo riporrebbe ne l’idedc branche? 
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Vanne, dice, figliuolo, e col dovuto 
Oflèquio , e col sedere occupa il pollo 
De la fortuna a cui sei pervenuto. 

Quanto prima potrai , fa che discodo 
L’ ideilo anteceder mandato lìa , 

Sebbe n nel luogo suo t’ a vede podo. 

Beltà d’un volto è breve tirannia: 

Verrà la barba : al tuo dato provvedi + 
Che in altro, che nel ben, fondato lìa. 

Cura l’azienda, e soprattutto vedi 
Con riforme sbalzar l’antica gente: 

Sol chi pende da te rimanga in piedi. 

11 Rio pender non da tanto insolente , 

Ch’il tuo dgnor non gudl più de’ frutti 
Ch’ebbe da te; ma in ciò da diligente. 

Pensa a’suggettl e sceglierai quei putti 
Che dan di piano e moderato ingegno : 
Quei che tali non 6on , scartagli tutti. 

Non creda alcun che non giunga a tal segno 
Anche il materno smisurato affètto 
Verso si bello e dilicato pegno. 

Come dovefle al puro e cado Ietto 
De lo sposo gentil con la bellezza 
De la figliuola raddoppiar diletto ; 

Non con minore dudio e squidtezza * * . 
Per le nefande nozze il figlio azzima , • 
Spianandoli il sentiero a tal grandezza. - 
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Profumai tutto , ogni peluzzo cima , 

Dispon la chioma, e col ferro infocato* 

Fa che s’increspi, e l’onda vi s’imprima: 
Pettina ’l riccio , e talor 1’ ha lasciato. 

Libero al vento; e talora lo involta. 
Intreccia, e appunta col naftro incarnato. 
De l’ ifteflo color , ove è rivolta 

La tesa del cappel , pone una rosa. 

Un’ altra al petto in fi mil forma avvolta . 

Or la pietosa madre ivi non posa; 

Ma fi rivolve ad insegnarli l’arte 

Che defti in freddo cuor fiamma amorosa. 

Se quel dolce che Amor a noi comparte ' 

Non fi mischia col brusco , è cosa insulsa ; 
L’amaro, come ’l dolce, è d’Amor parte. 
Saria d’Amor ogni radice evulsa .* 

Dal cuor , se ’l gel non vi facefTe smalto: 
Talor gran fuoco accese una repulsa. 

Uno sdegnuzzo , un parlare un poc’ alto , 

Con quattro lacrimette, una doglienza 
A tempo esprefia , fece far gran salto . 

Oh se ’l mio amor quella corrispondenza 
Trovafle i.n voi, fignor', che vo’dir io. 

Ora non piangerei la differenza, 

Onde troppo avvilite iP servir mio, 

Posponendomi a quel eh’ ebbe le chiavi 
Del Yoftro cuor , e sì dolce l’ aprìo . 
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NIon sono i penfier’ miei de l’oro schiavi; 
Ma’l primo efler non voglio che discopra, 
Ch’ altro che nebbia dal ciel non fi cavi . 

1/ ire e i lamenti, o mio bel figlio, adopra, 
Quando il caldo defio più alto ferva 
Di giugner quantoprima al fin de l’opra. 

I>’ indugio impaziente non olTerva 

Modo nel dar , e spender un Perù , 

Chi ne le vene un tal fuoco conserva. 

Refterebbe a dir molto : or vedi tu , 

Che a fimil’ cali il tuo giudizio adatti 
Quelle mie leggi , e dir non voglio più . 

Non volle anche dir più Nereo, che i fatti 
A le parole or così bene aggiulta, 

Ch’ un nero d’ ugna non par che vi scatti . 

Tanto può dir la rozza età vetufta 
In' improperio di quella presente, 

D’ogni magagna e d’ogni vizio onufta: 

Ma ella è tutta lieta, e ciò non sente. 
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Sopra rincori fianca degli umani defiderj . 

4 

J^^On cosi saldo entro la sua fucinai 
Fabbricò '1 zoppo Dio i' arme a’due germi 
Di Venere e di Tetide marina ; 

Nè furo i membri allor deboli e infermi 
Del conte Orlando , a qualunque puntura 
Refi più impenetrabili, o più fermi; 

Che ’l petto di più forte fatatura 

Contr’ogni colpo che fortuna scocchi, 

La ragione non ci armi 0 la natura . 

La natura , che al creder de gli sciocchi 
Tien che contrari la ragione, e sempre 
Per atterrarla l'appetito imbrocchi 

Quando più prefto le native tempre ; 

Ond* è che 1’ uom da’ dotti fi descriva, 

Per che sola ragion fermi , e comtcmpre . 

Però quantunque eli' aborrisce e schiva, 

Tutto l’oppone al naturale incinto, 

Il qnal puro dal cielo in noi deriva . 

Ma fallace color d’ un ben dipinto. 

Talora abbarbagliando sua vaghezza, 

Dal verace sentier l’ha risospinto. 
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Quindi è che a tale ingegno tm tempo avvezza 
1/ anima, il ver qualor puro sfavilla, 

Per abito malvagio odia e disprezza. 

Quindi non ebbe mai ora tranquilla 
Dacché dal proprio fin sì dolc’ errore 
Per così lungo. spazio dispartilla. 

Quindi la speme vana e ’l van timore , 

11 breve riso e 1* oflinato affanno, 

La gioja alata e ’l collante dolore ; 

L’ utile incerto, e più che certo il danno, 
Seguitare al piacere il pentimento, 

E tardi / e in van conoscer l’altrui inganno, 
Creder che in un onore il suo contento 
Sia pollo; e quando poi s’c conseguito. 
Ne le man’ non trovarli altro che vento ; 
Servir in corte, e non efier gradito; 

O se gradito , elfer fatto bersaglio 
A. l’invidia d’un popolo infinito; 

Che se dura il favore , a repentaglio 
Ognora vai che l’ indiscreta soma 
Di fatica t’ammazzi , o di travaglio: 

Che in vece di posare, or eh’ a la chioma 
Muti color , ti mette a la carretta 
11 gadigo, che premio il mondo noma. 
Giulio galligo , debita vendetta , 

£ che’l manto onde gonfi anco t’ infranga, 

E pelli l’ offa , e poi ti dia la llretta . . 
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Se fteflo dunque ; e non sua sorte pianga , 

Chi al periglioso pelago s’espone, 

E non sa come mugghi, e come franga. 
Faccia per tanto seco la ragione , 

Quel che gli butti il partito che piglia: 

E se le forze per seguirlo ha buone : 

Or che tutta Germania s’accapiglia 

Con Aultria, e ’l suon de la toscana tromba 
L’ Alpi a varcar lo spadaccin configlia . 

Ma faccia conto prima che da bomba 
Si parta, che talor la Fama imbruna 
Una volgare e peregrina tomba. ♦ 

Nè poi fi dolga, o incolpi la fortuna, * 

Che a casa lo rimanda o zoppo , o attratto , 
Senza moneta, o senza ròba alcuna. 
Perciocché pensar vuolfi innanzi tratto. 

Che quelli frutti tal campo produce, 

E la vita portar tenga a buon patto. 

A quella inavvertenza fi riduce 

L’ inconllante vagar di nollre imprese' , 
Ch’or al negozio, or a l’arme l’induce. 
Or lo porta del Foro a le contese : 

Sino al tallon gli acconcia le guarnacche , 
L’ acconcia con un prete or per le spese . 
Come l’ infermo eh* ha le ciglia llracche , 

• Non trova ’l sonno, se’l fianco non muta 
Da quell’ a quella parte, iufin che fiacche 
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Non ha le membra ; così se abbattuta 
Non ha colui la consueta lena 
Per la vecchiezza, il riposar rifiuta. 

Sicché non l’ odio del mutar gli affiena , 

Ma la difficoltà ch’egli ha nel moto 
Di tefta il ferma, e lo quieta appena. 

Quieta ’l corpo, ma l’animo eh’ è voto, 
Mai sempre gira quafi banderuola 
A un minimo soffiar d’Euro, o di Noto. 

Ma il non antiveder non è la sola 
Cagion, onde s’ acculi 1’ incoftanza, 

Ch’ a noi medesmi noi fleffi n’invola. 

Ne la tua mente è così schifa -ftanza, 

E sì vi pute, che ’I penfiero aborre 
Il dimorarvi, e di partir fi scanza. 

Onde altra casa non avendo, occorre. 

Che abitando a pigione, spefTo spedo 
Convienti in nuovo albergo il piò riporre. 

E ch’altro incontro fugge, che se ftefTo, 
Giulian , che mai con se non fi raffronta, 
E quel che volle già disvuole adeflo ? 

Piacquegli il gioco , or se l’ è preso a onta : 
Fugge in Parnaso al Fonte Caballino: 

Con l’ aflrolabio poi le flelle conta. 

J,’ arte l’ invesca poi de l’ indovino : 

Diventa bacchetton , sposa una fante: 

La scortica, e fi vuol far cappuccino. 

Snt. di Jac. Soli. D 
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Alchimifta diventa , e in un iftante 
Empie la casa di fornelli e bocce, 

E così fuggc se, vano, incorante. 

Ma fugga pur, se sa ; che s’ a le rocce 
Arrivale del cielo , o dove l’ ombre 
Si lamentan laggiù con voci chiocce ; 

Non fia che mai di se lì voti, e sgombre , 
0*1 mal che internamente lo travaglia. 

Per svagamento alcun scemi, o s’ adombre. 

Anzi quanto più s’agita, e più vaglia 
Se fteflo , scuopre quanto al netto seme 
In lui la volpe, e ’l punteruol prevaglia. 

Accoppiato a coftui cammina infieme 
Quel che tanto s’ingolfa nel maneggio 
Pubblico, che di se nulla gli preme. 

Perocché se de gli altri molto peggio 
Non fi ftimaflè, per l’altrui faccende 
Non lasceria di se voto il suo seggio: 

Il seggio del suo cuor, che tant’ offende. 
Mentre che l’abbandona, e v'intronizza 
Penfier, che vago c dilfipato il rende. 

Paralifia così disorganizza 

La man debilitata, che tentenna, 

Come l’altra che secca s’intirizza. 

Accidia affai più inabil che un’antenna 
Mi rende al moto; ma l’ambire onore 
Tc travolge per Tari» come penna. 
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Non fi solleva il mio craflo vapore 

Al del ; ma il tuo vi vola , e già v’ ha accesa 
Infaufta luce che porta terrore . 

Porta notabil danno, e accenna offésa 
A’ popoli soggetti a la bilancia 
Di lei , che ogni atto uman giudica e pesa . 

Già veggio a molti impallidir la guancia, 

E in van ftracciarfi a 1* infelice influffo 
Che '1 malvagio suo lume in terra lancia. 

Veggio il pupillo de* suoi beni scudo 
Appellarli al supremo tribunale 
Del giudizio di Dio retto e inconcudo. 

Veggio la vedovella che non vale 
Sbarbar da se la debita sentenza 
Contro il potente che nel dar prevale . 

Ma veggio ancor l’eterna Conoscenza, 
Quando abbaftanza al popolo rubello 
Percoflo ha il fianco , e addotto a penitenza, 

Scagliar da la sua man l’aspro flagello, 

E spezzarlo, e risolverlo in niente. 

Per segno che fatt’ ha pace con quello . 

Quindi è che noi veggiam così sovente, 

Anzi oggi par che d’altro non iia andazzo, 
Che di cascate di qualche potente. 

Rella in Europa ornai neditn palazzo, 

Ché d’ alcun favorito latto getto 

Non abbia, onde c'è ancor tanto schiamazzo. 

D t 
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Ma quel eh’ è peggio, io temo che ’l concetto 
Sdegno di Dio non fia perciò sfogato , 

Ma fabbrichi supplizio più perfetto. 

E quel che leggier parveli, cambiato 
Ora non abbia in (frumenti novelli 
Per gadigar qualche grave peccato . 

Se ciò non folle, i nuovi Achitofelli 
Oggi dì non sarebbon tanto cari , 

Nè sì graditi i lor pravi punzelli . 

Ma chi gli esalta , vuol che il mondo impari , 
Che non solo Jocada, e Polinice 
Danno a le scene i tragici calzari . 

Muta regidro, o Musa : a te non lice 

Entrare in quelli fondi: il capo, e’1 modo, 
E la tua ignobiltà te lo ’nterdice. 

Torna al trivio paterno-, e lì più tolto 
Con men audace e più lìcuro metro 
Ripiglia quel che avanti era propofto : 

E di, eh’ è vile a se chi lascia addietro 

L’util suo proprio, ancorché a tutto il mondo 
Leggi imponelTè nel seggio di Pietro. 

Qui fa tanto di bocca Raimondo, 

E dandomi di zugo per la teda , 

Mi dice: credi tu che il grave pondo. 

Che tanto giorno e notte mi moleda. 

Mi fia addogato , acciocché tu trionfi 
Sicuro in porto , e noti la tempeda ? 
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Noti’l periglio, e vegga a’ flutti gonfi 
In preda la mia barca or gir in cielo, 

Or ne gli abiflì dar gli ultimi tonfi? 

Non mi trafigge, o mi discora il zelo 

Ch’io abbia del ben pubblico, e del giufio; 
Che a quelle scioccherie non penso un pelo: 
lVli ftringe ben, come più grave, e onufto 
Renda di doppie lo (tipetto, e quanto - 
Subaftar pofla alcun decreto ingiufto . 
Sicché ’l mio prò non ho meflo da canto , * 
Come tu credi : anz'altro non mi ferma 
Più forte laccio, o più lìcuro incanto. 
Quando la mente de’ mortali inferma. 
Qualunque cibo ne l’ umor converte 
Che ’n lei prevale , e la fa Ilare inferma . 
Però quel cor che vii guadagno inverte. 

Non pensa che fi trovi altro che 1‘ oro , 
Che d’utile , o di bene il nome merte. 
Unqua non crederebbe un di coftoro. 

Che fi trovafie una ricchezza interna 
Più pregiata , che niun altro tesoro : 

E che beato è quel che la 'governa , 

E la traffica, e tanto vi guadagna, 

Che la cambia e commuta con l’eterna. 

E eh’ a ragion di se fteflb fi lagna, 

S’ altra più baffa impresa lo disvia, 

E da sì bel negozio lo scompagna. 

D 3 
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Dunque s' ognun volelTe efler Maria , 

Chi ci scodellerebbe le mineftre? 

£ se Rachelle scavalcale Lia ? 

Qualunque pianta del Giardin Terrefbe , 

Ove ci ha radio Dio per operare , 

Per falta di cultor vcrria filvellre . 

Rispondo che per efler il mangiare 
Neceflìtà de la nollra natura , 

Per quello non t’ ha a metter a crepare . 

Però se tua disgrazia, o tua ventura 
T’ ha sublimato a qualche grand’ ufizio , 
Affatto non lasciar di te la cura . 

Ma fa ragion , che è generai servizio , 

Il qual t’ ha tratto fuor de la tua quiete , 
Comprende anche il tuo proprio benefizio . 

Beva al tuo .fonte il poverel eh’ ha sete , 

Che publico è 1’ umor che vi deriva ; 

Ma 1’ arse labbra tue fàune ancor liete: 

C,W infelice è colui che frauda e priva 
Se Hello de la propria contentezza, 

Perch’ altri sguazzi, e più contento viva. 

Culla perciò talor qualche dolcezza 

Che a la mensa privata fi deliba; • 
perocch’è pien di fiele e d’amarezza 
vin che a’ grandi la sgualdrina liba. 
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SATIRA VII. 

A MONSIG. FRANCESCO VENTURI 


Contro il Lujfo, e l' Avarizia . 

k3F. forte più magnifica la villa , 

La qual mi porge bere al puro fonte 
Le lacrime dolciflìme d’ Anrilia ; 

O Monfignor , con quanta allegra fronte 
V’ accorre' qui , dove l' antico Esone 
Diè nome e fama al solitario monte ! 

Ma perocché la voftra condizione 
Disdegnerebbe ospizio così umile , 

Vi ci vedrei con qualche partione . 

Ver è, che un’aura soave e gentile , 

Or che’l tergo al Leone il sole avvampa, 
Qui sempre spira un temperato aprile. 

Oltre che affai più breve ha qui la vampa; 
Perchè nel vicin colle dando d’ urto , 

Poco più là, che a mezzo giorno inciampa. 

Nè mai quindi fi scorge eflèr risurto , 

Fin a che fuor de 1' orizzonte avverso , 

Al raen quant'una picca non è surto. 

D 4 
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Nc crediate perciò eh* io fia sommerso 
Giù- nel profondo, c refti in una folla , 
Da’ monti circondato d’ ogni verso: 

Cl»e da la plaga ove ’l verno ha più polla , 
Il termin d’una forra apre un teatro 
Il più ricco che mai veder fi polla. 

Non così . folta Io 'ncantato aratro < 

Produfle in Coleo la bizzarra mede , 

Che del sangue altor nato il suol fece atro ; 

Che non m’allembri di ville più spefle 
Quali germogliatrice la campagna, 

Onde Flora ai bei colli il manto intelTe. 

Flora, che in mezzo de la turba magna 
De gli abituri sparli alza il suo trono , 
Onde Fiesol diftrutta ancor fi lagna. 

I rai del sole, che reflelfi sono. 

In grembo a l’Arno, fan d’un’ aurea lilla 
Al bel seno di lei pregiato dono. 

Ma s’oggi la bellezza non è milla 

Con l’arte, e nel dispendio soffogata, 

E' pregio vii , che ’l polTessor contrilla . 

Anzi la sorte altrui tanto è beata , 

Quanto è grossa la spesa, e per contrario 
Ci fa infelici la buona derrata . 

Che quanto al necessario alcun divario 
Dal mediocre al ricco non fi vede ; 

Sol nel soverchio l’un da l’altro è vario. 
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X,a superbia del ricco il prezzo diede 
A un po’ di scintillar d’una pietruzza , 

A un po’ d’umor , che ’n un ticchio rifiede . 

Con le quai cose forse fi rintuzza 

La fama ? o ’l giel fi scaccia ? o fi addolcisce 
L’amaro'? o fi profuma quel che puzza? 

L’ occhio senso si degno ne gioisce : 

Mi risponde qui alcun : tanti non emo 
Quel che senz’ alcun collo fi fruisce . 

Io mi rivolgo al cielo , e quel supremo 
Ardor che vi sfavilla in tante guise. 
Contemplo; nò dei Dei, nè d’altrui temo. 

Cotelle gioje son però indivise 

Col volgo, e la canaglia vi fi specchia, 

E da 1’ uso comun rellano intrise . 

Oh da 1’ empireo Prandio che apparecchia 
A gli eletti l’Agnel , gente sbandita. 

Oh quanto angufto vaso è la tua secchia! 

Tu non l’attufFerai ne l’infinita 

Fontana che ugualmente tutti sazia , 

E in quanti più fi spande , è più gradita . 

Se già ti senti infaflidita e sazia 

Di quel ben che l’assembra , e l’altrui copia 
Stimi tuo vilipendio e tua disgrazia . 

Ma se’ già condannata a quell’ inopia, 

Ove ha la lingua il misero Epulone* 

Più arsa , che la rena d’ Etiopia. 
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L'uso non dunque» ma la diftinzione 

Che’l ricco sopra gli altri oggi pretende , 

I fantaftichi prezzi a’ saffi impone . 

E per mezzo del lusso che discende 
Dal cuor » che sua fortuna non capisce , 
Ch’ella vi scopra a tutto ’1 mondo attende. 

Quindi è che’l bel zerbin tanto patisce 
Se tu noi miri allor che ’l gran rigoglio 
De’ lattugoni suoi rotar ambisce. 

Non vi fi pensa quel che colli un quoglio. 
Nè con quanto disagio vi s affetti 
Sul collo più incurvabil d’ uno scoglio . 

Nè con quanto dispendio manifefli 
Sua condizione in corte un cavaliero, 

Pcrch* ella spicchi , e tra ’l vulgo non refli . 

Che almeno per pietade il magiftero 
Alquanto ammirerelli , che l’allinda. 
Avendo egli in ciò meflo ogni penfiero . 

Sciolga dal porto, e l’oceano scinda 
La prora portughese , e le maremme 
Da l’Eritrea colleggi infino a l’Inda: 

E di là tratte le più ricche gemme , 

Qua le conduca, acciò la nuova sposa 
Dal collo fino al conno se n’ ingemme . 

La preziosa gloria che le posa ... 

Sul. capo incoronato, par eh’ ognora 
Innalzi si sua mole ambiziosa; 
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Ch’io temo ch’ella debba ancora ancora 
Un giorno gareggiar con la tiara , 

Che porta quel che in vatican s’ adora. 

E tutto ciò , perchè tienfi più cara , 

E più fi pregia , se la manco ricca 
Allatto ogni suo sfoggio non impara. 

Ma il ludo de le vedi ornai s’ appicca 
Da’ corpi umani a l’ insensate mura, 

Ove d’ Aràs l’indultria fi conficca; 

Ove ’l dommasco, e '1 broccato .misura 
Quanto da 1’ aureo palco al pavimento 
La ftoltizia d’altrui copre e ritura. 

Già l’ intefluto giunco il paramento 
Scusava intorno sol t< dov'cra polla 
La parca mensa al bel viver contento . 
Nè la ricca cortina era frappolla 

Fra le innocenti piume, e ’l non fuggito 
Lume, che da gli llupri ora fi scolla. 
Non s’ era ancor quel sacrilegio udito , 

Che per far bello il nefando covile, 

FolTe dal proprio aitar Crillo rapito. 
Trafitto ’n seno a la madre gentile 
D’ Amor , meglio era certo far Adone 
In qualfi voglia più celelle Itile ; 

Che figurar Maria, quando ella pone 
Su le sue braccia il lacerato pegno, 

Ed a le noltre lacrime l’ espone : 
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Meglio era veramente il caso indegno 
Di Cipariflb, o la in lauda tacchetta 
Che Iacinto fé’ fior , pinger nel legno ; 

Che colorirlo de la pugna eletta • 

Del Diacono di Siilo , o di quell’ altro 
Che a porte spalancate il cielo aspetta. 
Che la'mpietà verrina avria senz’altro 
Cercato in altra parte , che nel tempio , 

•L’ opere egregie d’ogni ingegno scaltro. 

Ma ’l celelle. deftrier che infranse l’empio 
Eliodoro , integra ancora ha l’ ugna , 

E può d’ altri sacrileghi far scempio : 

Che'n disegnarle, a forsennata pugna 
La terrena baldanza.fi cimenta. 

Mentre che contro al ciel la spada impugna . 
Ma se credenza il ver ben argumenta. 

Non tengo che 'n te fia tal fimmetria. 
Che pari a la finderefi tu senta 
Il guflo , se il Pontormo, o chi che fia 
Più celebre pittor t’ invita al sacco 
Di qualche dotta e sacra fantafia . 

Che poco inverso il ciel riguarda il ciacco; 

E meno Apollo e le sorelle apprezza 
Chi Vener solamente adora, e Bacco. 

E se '1 vero vuoi dir, non la bellezza, 

‘ Nè 1’ artifizio ammiri ; ma 1’ eccello 

Del collo è quel che infiamma tua vaghezza . 
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E r eflfer anco a pochi oggi concedo 
Il rapir, o comprar quel che al divino 
Culto su per gli altari è flato medo . 

Nel redo tanto è a te quel che ’l Coglino 
In presenza a’barobini scarabocchia , 
Quanto quel che fe’ il Cigoli, o’I Bronzino . 
A quella frenefia quella è Crocchia 

Del mercante de’ fiaschi, ch’ogni autore 
' Ch’ esce a la flampa , diligente adocchia : 

E rinveflendo il vetro in tal umore, 

Una tal libreria d’ampolle ha fatto. 

Che non è forse in Roma la maggiore . 

O flravaganza del cervello aflratto 

De l’uomo, che ritrovi giifto in quello 
Di che e’non gufla, e ignaro è affatto affatto! 

E che ciò che 1’ adesca , non fia ’l bello 

’1 buon; ma intorno a effi alcune cose, 
Ch’an suflìflenza sol nel suo cervello. 

Colui eh’ a la moneta il pregio impose , 

L’ agevolezza del commercio, e l’uso 
Ne le commutazion’sol fi propose. 

Ma crebbe col denaro anco l’abuso 
De 1’ ammafiarlo , e fedì il romajuolo 
Mineflra , e ’l fin col mezzo fu confuso . 

Il nome de la somma è quel che solo 
Tanto ci adesca, e ’l portentoso frutto, 
Clie de la sorte infaconda è figliuolo. ; . 
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E che quello fi a ver, qual è il coflrutto. 
Che del sangue di tanti martorelli 
Trae Taddeo Ciusli sì sordido e brutto? 
Le calze intere, i profumi, i giojelli 
De’ nipotini , i paggi, le corvette. 

Le carrozze dorate , i can* , gli uccelli ; 
Le pratiche co’ primi, aver 1’ abiette 
Memorie a cancellar con far la borsa. 
Segno de’ frecciatori , a le saette; 

Son forse le cagion’ , che ben discorsa 
La gran neccflrtà eh' avran de l’oro, 

Sia sua ingordigia a tal segno trascorsa. 
Come s’ e’ fofle a piò del confeiforo , 

Che gli approva l’ usure; attella e dice. 
Che ciò non fa per li begli occhj loro : 
Anzi se al suo morir da la radice 
Tutto 1* uman legnaggio fi schiantaflfe. 
Terrebbe ne la morte efler felice : 

O se a casa del diavol seco andafle 
L’ affannato tesor, perchè nefiuno , 

Morto lui, de’ suoi flenti trionfàfle , 

Pensa s’ e’ pensa, come pensa alcuno 
Di sollevar la casa, e 1’ else, e ’l pome 
Dorarvi , e un melarancio far del pruno. 
O se ’l cervel fi ftilla in cercar come - *> . 
Su lo’nventario che fe’ Cacciaguida 
In paradiso a’ suoi trovi il cognome. i 
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Un sol piacer , un sol pender s’ annida 
Entro ’1 suo cuor, eh’ è d’accre6cer l’acervo 
Per quella via che più breve vel guida: 

Sordida , o’ngiufta da , neffun riservo 

A se, nè ad altri avrà, purché ’l preddb 
Segno s’imbrocchi, ov'ha teso il suo nervo. 

E v dunque il vero bene in tale abidò, 

E ’n cosi folte tenebre riporto , 

E tanto da l’apprender noftro scido; 

Che n’ abbia l’ uomo ogni pender deporto , 
Anzi vi senta tale antipatia , 

Che’l cuor rivolga aquantunque gli è importo ? 

'Ma i’ non so, Mondgnor, com’ io mi da 
Nel discorrer del ludo sdrucciolato 
A ragionar de la spilorceria. 

Or mi rinvengo: pefthè l’un peccato 

Convien con l’altro in quello, che ’l diletto 
Anno ambedue nel capriccio appoggiato. 

Imperocché ’l piacer che porge il letto. 

La cucina , il vertire, o che deriva 
Da qualche zolfa, i send ha per oggetto ; 

Laddove 1’ avarizia , e frauda , e priva 

Più prefto il genio in quel che gli è dovuto 
Per un dedr, che mai non giunge a riva. 

Siccome ’l ludo ancor , benché ’l tributo 
A l’appetito porga, a dismisura 
L’apprefta, onde in lui nasce odio e rifiuto: 
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Perche non osservando la misura , 

Col soverchio l’ offende, e viene a porse 
A diametro incontro a la natura; 

La qual riftucca , molte volte occorse , 

Che non per satollarli , ma per fame 
D’ inveftigar , le labbra al cibo porse. 

Credefi coflà forse che ’l tegame 

Che del sangue s'intride, onde fé’ Giuda 
Sì gran derrata, la risvegli, o chiame? 

O che lo Scappi , o ’l Panunto la ’ncluda 
Entro a’pafticci, ove l’ambra e’I giulebbe 
Di gemme, o d’altro eflratto fi racchiuda? 

O forse l’afinel, che sol già crebbe 

Per la soma, o pel bado, ora in cucina 
Vittima nuova suscitar la debbe ì 

Fu già ’l fagiano in que’lidi rapina , 

Ove die fondo la famosa antenna , 

Che fece il primo oltraggio a la marina. 

Recò i bargigli, e la screziata penna 
Sin di Numidia il non più vitto gallo , 

Che' per ogni taverna oggi fi spenna . 

Ma la curiosa gola ha fatto il callo 
Ad ogni boccon raro, e come lupa. 

Che in domeftico albergo abbia suo Hallo; 

La qual , se a un tratto il fier defio 1’ occupa 
Mal obbliato il caro ospite assale, 

E sfogar tenta in lui sua fame cupa, 
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Così niente, o poco a l’afin vale 
La legge de l’ ospizio , che Ja gola 
Insolente per cibo sen prevale; 

Ma la specie afinina non è sola f 

Tra le noftre congiunte ad esser peft.i 
Sotto lo ’ncarco de Torribil mola. 

Anzi sua ingluvie c tanto disonefta , 

Che 1 altr’ uom vivo vivo fi trangugia 
Con l’ inaudite usure a chi gli pretta : 

E con mille avanie de le minugia 

Gli ttrappa l’oro, ond’ egli afflitto chiama 
La vendetta di Dio, che troppo indugia ; 
Che se la mensa eh’ Atreo ancora infama, 
t Fece parare al sole ambo i deftrieri, 

Perchè non dee per l’ esecrabil brama 
Che i popoli tranghiotte interi interi. 

Sottrarre ì raggi suoi quel sol verace ,« 

• E di vita privar mottri sì fieri/ 

Ma se pensa goder l’iniquo in pace. 

Mentre indugia il flagel, /empie vivande. 
Vive in speranza misera e fallace . 

Che benché .e’ lussureggi , c faccia il grande. 
Chi sa che dentro ài cuore e’ non sospiri 
Il puro fonte, e le innocenti ghiande/ 

Il cibo che scodella a’ miei deliri 

Ne la villetta mia Ciuta, o Majorca, 
Crederò ben eh’ altra dolcezza spiri , 

Sai. di Jac. Sold. E 
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Che gli aurei nappi suoi; d’onde ia sporea 
Rimembranza di furti e di rapine 
Sembra che *1 volto sul collo gli torca. 
p * 1 vase »amento, che è più fine, 
piu pregiato , entro a se racchiudclìc 
Dolcette più «quirite e pellegrine; 

Oire, che troppo caro egli vendere 
~ a giuftizia , che fusa in iftovigli 
Su la ricca credenza a raoftra me/Te. 
c par che la vivanda il fico pigli 
ciò che 1 ventre de l'arpia vi getta , 

o gtd-t di^^f ind r mi artigli ' 

Se"T ;! vermi. 

Che vuoi c h e C r'" H “ ,0K ° inf “ a . ! 

Ne Pani ma g a gna non fi fermi 
SI ch’a| lma i’ j 113 . 8 Sen ^ anco •’ apprenda 

E cotanta ama C 3 mente M cor P° inermi? 
Da ri a CZZ * ìn ,ui discenda 
Anco f l ° CUOf .’ Che *’ av veleno 

Quanto mal P f a acc,occhè ognuno intenda 
mal fa chi sprezza il sommo Bene? 
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Ter eie siete ji povera canaglia. t 
T di ionio mistero incerto io pende - 

SHen/càu Sa f I. 

SATIRE 1 

O 1 

BENEDETTO MENZINI. 

SATIRA- L 

Mi domanda talan s’ io (ladio in Marco: 

£ perchè a me non domandar piuttofto, 

S’ i’ ho converso la toga in santambarco ? 

O se ne la mia mente abbia diapodo 
Fare il barbiere, o di Tonton la dufià. 
Non che il g^nnajo ire a pulir l’ agodo? 

£ x 
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E sai se al naso mio cresce la muffa , 

In veder qual fi fa disprezzo indegno 
Di chi su i libri a faticar fi tuffa . 

E in maggior pregio sale un eh’ abbia pregno 
Il goffo capo d’ afinesca fava, 

Che un tal ben chiaro e ben pulito ingegno . 

Pensa se il Miglioruccio intento flava 
A farmi dolce a la virtude invito, 

E se di me non poco onor sperava . 

S’ ei rinculafTe un po’ dond’ egli è gito , 

E potefie al sepolcro dar di cozzo , 
Vedrebbe il suo presagio incivettito. 

Perocché la treggea or fa fing'niozzo, 

£ quefto, secoletto mitcrino* 

Ha converso in safTate il berlingozzo. 

Oh guade chiappe de l’eroe Pasquino , 

Dategli almeno voi qualche profumo 
Che vinca l’ambra , il muschio e ’l beduino . 

Perch’ io mi son divezzo , e non coflumo 
D’ imbalsamar furfanti ., e. di Parnaso 
Infame barattier non vendo il fumo ; 

Ma do la biada al buon deftrier Pegaso, 

Per veder se a coftor dà de le zampe 
O in epa, o in teda, o in più notabil vaso. 

Intanto ad Erculan vanno le vampe 
De la crapula al cerebro che bolle, 

E il poeta digiun bada a le (lampe, - . 
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Vitupero in veder genti satolle 

Ruttare in faccia anco l’ edema cena 
A le dotte persone ignude e frolle ! 

Poco è ’l ruttar, poco il voltar la schiena: 
Peggio è '1 far sì , che in chieder grazie ftieno 
Con fronte afflitta, e di roflòr ripiena. 

Ha ragion di biasmarmi Cluvieno: 

Dice che me’ saria fare il cadaldo. 

Or de la paglia , or disputar del fieno . 

Ed io gli credo , parche audace e baldo 
Si grogiola in se defló. -e ha ’n cui Virgilio, 
Che doble ed ignoranza il tengon saldo* 

Perciò su I’ Aventino, e su TEscjuilio ■ r 
Tanti reverendi (fimi Fattori . 

A la vera virtude an dato elìlio: 

Che sanno ancor, che scalfì fur gli. onori . » 
Che il buon Ciampoli ottenne, e’1 Bracciolino 
Con quel lor cantillar Fillide e Clori . 

Se però scarpo onore è del divino 
Ingegno aver- la lode, e tra i beati 
Spirti corona, a cui non giunge or fino. 

Su via ( dicon coftor ) pascete i prati 
Del voflro Pindo , e l' eliconie rive 
Dieno al voflro palato umor’ si grati . 

E se ciascun di voi felice vive, 

Che occorre fare adorazioni e voti 
A noi , come, a le sacre imagin’ dive ?. , 

E 3 
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Oh menti, oh cuori d’intelletto voti! _ 

Quel che vi sembra adorazion, vi scornai, 

E vi fa ne la propria infamia noti . 

Che chi di dotto attor le tempie adorna , 

Non è già tra i cervelli circoncifi 
Adoratore d’ orecchioni e corna. 

E quel che pretto offequio elTer t’avvifi, 

Egli è un dirti talor rozzo marrano 
Sotto la cuffia di moine e rifi. 

E quella foggia di parlare* Urano 

L’ impariamo da voi , quando « dite 
Che un cappel merleremmo in. Vaticano. 
Ma l’entrata d’ un pero, o d*una vite 
Non darelle , e nè meno un ficosecco 
A chi fotte in saper tutto elfirvite . 

Se fotte un caftrataccio avvezzo al lecco, 

E che il prosciutto casalingo affetta. 
Ruffiano , o pur Curculion Serbecco ; 

Non avrebber gli scrigni la {Vanghetta: 

Spandafi a lor piacer roba e danaro, 

E al libro de le spese non fi metta . 

Ma con gli altri fi vuole efler più avaro 
Del sudicio Ugolin , che gufi e panni 
Ha in pegno dal sartor , dal pellicciato. 
Oh su dal del da quei beati scanni • 

Piovete per coftor roba a bigonce 

Che si ben ki virtù traggon d’affanni. » • 
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Poi dicon che ci giovi Ilare a once, 

Che così me’ risplendon per le mura 

„ Le imagin’ de’ poeti e magre e sconce . 

Magri fian lor, che il mulattier misura 
11 grano a moggia » e chi ragliava i calli , 
Copre con ermefin plebea lordura. 

Ed ora ha raeflo su cocchio e cavalli, 

E beve in tazza di forbito argento , 

O di Murano in limpidi criflalli . 

Credea che nobiltà fosse al di drento 
Generoso midollo; or io comprendo 
Che senza doble è falso 1' argomento . 

Ma voi, poeti miei, io non intendo 
Perchè sete sì povera canaglia , 

E di tanto raifiero incerto io pendo. f> 

Se la Giannicca altri legumi vaglia , 

Che del suo giardinier , tofto il marito 
Cangia in cafloro il cappellin di paglia. 

E se chi un tempo fca da Ermafrodito 
Or fa da Ilarione e torcicolla, 

Sut ciuffo a la. Fortuna è già salito . 

E. vedi coinè i meglio ufìzj ingolla 
Chi canta in quilio il Kirieeleisonne , 
Senza veder quel che nel sen gli bolla . 

Or la ragione a te , Ciuila , dironne , 
Perchè di povertade abbiano il peso 
Quelli amator’ de le Pierie Donne . 

E 4 
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Non san fallir dopo che gli abbian speso. 
Non ciufFan sottocoppa , o candclliero 
Dopo che flette in su gli altari acceso . 

Non san mentir, non dire il falso vero, 

Non van la notte a spiegiare a zonzo 
Chi dia ne lo spiraglio, o in emisfero . 

Ma io per me non son si freddo e gonzo , ’ 
Che creda santo un fraticel che dia 
A sbatacchiare un campanel di bronzo.* 

Rompevan giovanacci a Polleria 

Con lo sparagio loro i deschi e i piatti 
Quei eh’ oggi spiran tutti sagreflia . 

Sotto i lor cappelloni umili e quatti 

Sen vadan pur: colonne, ponti, e marmi 
Putono ancor de’ lor nefandi fatti . 

Oh santa fune , i generofi carmi 
Non baflan qui del Satiro Lucilio: 

Per uccider coftor voglionvi altr’ armi . 

Chi detto avrebbe: il garzoncin Mirtillo 
S’ incialderà di cotta , c da sermone 
Faraflì Autcmedonte , o pur Badilo? 

Poeta , or vedi ben che le persone 
Ti disprezzan : tu scagli le saliate 
Sotto dtol di santa correzione. 

S* egli è cosi, deh manda un bando, o frate. 
Che la moderna ipocrifìa s’adori, 

E poi scrivici ancor : non ci pisciate . j 


Digitized by Googl 



DEI MENZINI. 


7 3 


Ma io m’accorgo ben eh’ e di dottori 
Anno in odio i poeti , perchè sanno 
Esser di lor più saggi, efler migliori. 

Badate dunque a la caviglia e al panno. 

Nè (late a criticar Marlilio e Pico , 

Se a 1’ gmbre amene a poetar fi danno. 

E se ciascun di loro a Palla amico 
Da se lungi rimove il volgo avaro , 

. Che mal didingue il sorbo, e’1 dolce fico. 

Intanto voi con artificio raro 

Seguitate a dar scrccchj , e ’l cento a venti 
Giuda a l’ arte che i padri v’ insegnare : 

E poi per quattro soldi affai valenti 
Voi da bottega palerete al Calcio, 

Allegri di lasciarvi il naso e i denti . 

Così di nobiltade il lungo tralcio 

Dimodra con le chiappe in verde giallo , 
Chi già le calze fi legò col salcio. 

Oh Grecia illudre , in tal trìocco e ballo 
Saltella chi per far d’ un giulio acquido 
Peggio è d’un Sporo , o pur d’un Frigio Gallo. 

Ma. io gli compatisco: il secol trido 
Inchina a povertade, e pur conviene 
Edere al giuoco, in chiasso, o in cricca vido. 

E se sul sette e l’asso il sei non viene, 

Da una volta in su addio Calino , 

Che a l’altro invito il borsellin non. tiene* 
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Or se il poeta e povero e ineschino 
Lungo le mura a poetare Halli, 

E nen batte le nocca al tavolino; 

Con le Muse com parte il tempo c i pafli , 

E sa ben ritrovare altro diletto 
Che al trucco, o a malfa, o a fidili fracalfi 
Perrocch’ei pasce il nobile intelletto 
D’ un’ interna armonia da pochi intesa ; 
Perciò quel ch’ella ha, pochi ci an detto 
Mette in capo argomenti, unisce e pesa 
E sentenze e parole , e il tutto ispira 
Bella virtù de la sua mente accesa. 
Ond’io non poflb rimirar sena' ira 

Quei che dicon che noi naschiam cotali , 
E che nulla fatica ci martira. 

Non intendono ancor quelli animali 

Che può l'entaiiasmo ad ogni obietto 
Voltarli , e infino a celli , e a gli orinali 
E se a formare un ceffo o largo o llretto 
Vuoivi il giudizio, e la materia e 1’ arte, 
Pensa a far la canzone , o ’1 poemetto . 
Io lascio a Buda schiccherar le carte 

D’ anagrammi, d’elogj , e de l’acrodiche , 
E mill’ altre sciocchezze al vento sparte , 

E mille cose indiavolate ed olliche, 

Che fi fanno sentir lontano un miglio , 

• Di sua beftialità nunzie e pronoftiche- 
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ÌDerido il berrettone e ’l sopracciglio 

Del Farinello corbacchion, che insegna 
Quelle bajucche al pargoletto figlio. 

Ma piano un po’, che con maniera indegna 
Quelli son che ciurmaro il Galileo 
Co’ pungiglion’ di pontificia insegna . 

Che Tirella nel corpo egli fi feo , 

Ma ne l’alma non già; nè far di peggio 
L’ altrui perfidia incontro a lui potco . 

Che ingiuria fa d’ onnipotenza al seggio 
Il sol mobile , o filfo , e chi ritrova 
Di ftelle intorno a Giove un bel corteggio? 

Or chi Niceta e Filolao rinnova, 

Fabro di matematiche ragioni , 

Scherno per voi e pena e infamia trova? 

E quella è una de le dilezioni 

Che il Vangelo vi detta? andar giollrando 
Per mera ambizione i dotti e i buoni? 

Colui che in duro efilio e miserando 

Di Patmos giacque in sconosciuta tomba *. 
Amatevi l’un l’altro, iva insegnando. 

Ma ne 1’ orecchie a voi mormora e romba : 
Perseguitiamo i dotti : e ’l popol matto 
Sol per voi celebrar prende la tromba . 

Oh , n’ abbiam dato gli Scrittori, e fatto 

' Di belle cose: e pur di belle cose 
An gli altri come voi fatto, e disfatto . 
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Sotto sembiante umil genti orgogliose , 

Di parlar dolce, e insanguinate zanne. 
Qual diavol fu che qui fra noi vi pose ? " 
Se come già la polve , ambe le spanne 
Di Dante vi gettatter , Montecece 
Non batterebbe a le bramose canne . 

Alto, o penfier , che non t’imbratti, o impece 
Di quefta troppo altrui dannosa gomma. 
Più eh’ a Gionata ebreo il mel non fece . 
Che se a le doglie del tuo capo aggromma , 
Non ha che nè mcn lasci il tetro odore. 
Allorché le partite Atropo somma . 
Contentati di ftar del cerchio fuore , 

Lascia a cottor di Salomon gli zoccoli , 

E riditi del volgo ammiratore , 

Che crede oche reali gli anitroccoli , 

E che più ftima fa d’un corpo ettinto, 
Quanti più vede a lui d‘ intorno moccoli 
Vago sepolcro, e di candor dipinto ; 

Pur chiude 1’ otta , abominevol cena 
D' un crudo serpe ad isfamarfi accinto. 
Creda il volgo a l’efterno, e tu la scena 
De 1’ umane follie mira in disparte, 

E fian per te teatro , e olimpia arena . 

Io ’l mi farò ; ma tale ingegno ed arte 

Non ho, che gonfi in qualche gran libraccio 
Del ventoso cervcl le vele, sparte. 
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Perocché anch’ io saprei prendermi impaccio 
Di scriver quanti fien gli angeli in cielo, 
Chi ftia a le porte, e quali dieno il braccio, , 

Ch’ egli è ben altro che saper se il gielo 
Si faccia in rarefatto, o per concreto, 

O perchè ftia a fior d’acqua un duro vélo. 

Ma però 1’ odorifero laureto 

Di Pindo a più bei ftudj mi richiama, 

£ solingo mi vuol , ma non già cheto. 

Dunque dirò che amico mio fi chiama, 

£ mel profelìà a viso, un che s’ affretta 
Del mio buon nome ad oscurar la fama? 

Fammi, o Giove, un piacer: coftui saetta 
• Col fulmin tuo, e se la punta c guafta. 
Sciagurato che se’ , piglia un* accetta . 

Se del secol moderno al genio balta 

Quello buifòn, pur piaceragli un giorno 
Anche un schiavaccio di più rea catafta. 

Allor di lettre, e letterati adorno 
Vcdraflì il bel toscano almo paese , 

Perchè gran copia ne darà Livorno. , 

Oh boccacce di fogna, e chi vi rese 
Sì pronte a vomitar affènzio e fiele 
In chi nè per penfier giammai v’ offése? 

Jla forse il Nilo il eoccodril crudele ? 

Peggi 01 ’ son quei che spargono il veleno , 

Poi dicon: beyi d’amicizia il mele. 
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Michele Scotto » or da' tuoi libri uscicnò 
Cotanti spiritelli , quanti io veggio 
Lasciare in corte a maldicenza il freno ? 
L’ajutante, il spazzino, il mozzo, e peggio 
San cinguettar come cornacchie e putte , 
Di cui faccia il falcone aspro maneggio. 
Per logge e sale , e per le danze tutte 
Vi tien conclufion qual baccelliere 
Ogni vii loquaciflimo Margutte ; 

E disputa se poflà in un sedere 

Socrate in compagnia d’ un tal ragazzo , 
Ed eflèr re de le morali schiere, 

Cosi dipinge a chiaroscuro e a guazzo 

Il maldicente, e quel ch’ei dotto appella. 
Il raodra in fine niquitoso, o pazzo. 
Bcllerofonte , eh* or nel cicl se’ della , 
Perch’io fugga da quedi arcibricconi. 
Dammi la groppa, se non puoi la sella. 
Allor tra gli epicicli, e quinquezoni 
Del derisor Menippo unito al fianco 
Io temprerò ribecche e colascioni, 

E farò i Grandi ancor venir a banco. 
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C^Gnun gonfia la piva in dii pindarico 
Gorgheggia ognun, niellò in Parnaso il becco, 
De l’amoroso suo duro rammarico. 

Io no, che in Pindo or altra paglia imbecco 
Nauseando il troppo usato palio: 

A te, Giove tiranno, oggi Taxzecco. 

Dica il Meccoli poi s’ io tocco un rado 
Che fia de’buoni, e s’io, sebben fb il gnorri , 
So però la c agio a del secol guado . 
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Musa, che i vizj scellerati aborri. 

Se co* preti a trattar non hai divieto, 
Tiemmi la cotta , e a 1’ opra mia soccorri . 

Non con balsamo, o gomma, o lardo vieto. 
Ma dove batte il mio mazzacavallo 
Metti un pugnel di sale, e un po’ d’aceto. 

Vide Giove nel cielo un certo ballo 

Il qual non gli piaceva , e a saldar prese 
La piaga pria eh’ ella facefl'e il callo . 

Per dire in breve; una qualch’ arte apprese 
Ciaschedun de gli Dei , e a farli ricca 
La plebe di lafluso avida intese. 

Il buon Mercurio a disputar lì ficca 
In criminale, e con la Dea Moneta 
A suo talento i rei difende e spicca . 

Non più 1’ aure col canto Apollo acqueta. 
Ma in tosar lane adopra i forbicioni 
In compagnia di Tiri! e di Dameta . 

E Momo che nel dar certi bottoni ' 

Vedeva anch’ ei di bucacchiar de’ bezzi , 
Mefle su le commedie e gl’iftrioni. 

Quindi è, che i cavalier’fi sono avvezzi 
A far del palco una bottega , e intanto 
Pongono a Filli e ad Ipermeltra i prezzi . 

Or Giove nel veder gli Dei che ’l vanto 
Avean de la ricchezza: addio (diss’elli^ 
Scettro , e corona ; io n’ ho già fatto il pianto , 
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E quinci sempre gli temea rubelli , 

Ed a ragion ; che il cittadin potente 
Tien del fignor la mano entro a capelli. 

E vi abbisogna un tal barbier valente. 

Sicché giù dal moflaccio il sangue grondi , 
Mentre co’ ferri suoi giuoca rasente . 

Se non che a certi avari e fitibondi 
Suol far talvolta il popol senza legge 
Venir senza popone il mal de’ pondi. 

E ritorna a la zappa ed a le tregge 
Chi segue il dispietato Dionigi , 

E va dal trono a pafturar la gregge. 

Ma chi con MachiaveI cela i velligi 
De la sua crudeltade, e l’inorpella, 

E di candido ammanta i pender’ bigi; 

Scampa da sorte violenta e fella. 

Nè temer dee d’un tal velen sì fiero, 

Qual chiuso un duce antico ebbe in anella. 

Or di quell’ arti a mantener l' impero 

Servifli il gran Tonante, e non fu Esarca, 
Non fu Tetrarca , ma serboilo intero . 

Chiamò la plebe di ricchezze carca 
A corte , e dié di cavalier l' insegna 
A un mascalzone , a un timonier di barca . 

P’ ordinanza illulìriffima c sì degna 

N’ era indizio al cappello un rosolaccio , 
Che nobil fea colui cui contraflegna . 
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Immaginate voi, che frega e impaccio 
Fu de gli Dei , perchè il cimiero adorno 
Di quello aveller porporino (traccio . 

E incominciato a disputar il giorno 
Di loro antichitade, e’1 Priorifta 
Andava spedo in le lor liti attorno. 

E chi inoltrava in ben diltinta Ulta 

Di venirne d* Amraon dal corno deliro 
Con progenie non mai confusa e mifla . 

E chi dicea che il seme suo celeltro 
Fu di color che al sommo Giove amici 
Impiccaro i giganti col capeltro . 

Ma certi poveracci , e Dei mendici 

Correano ad un che gli alberi vendeva 
Interi e saldi, e con le lor radici. 

Il dgliuol de la Togna e de la Geva, 

Che i cavolfiori concimò a Varlungo, 

Lo inoltra il primo che sfognafle d’ Èva . 

Per quattro doble un ordin schietto e lungo 
Mi fa il Genealogica Fraticello, 

E s* io vorroilo , anco i Tar qui n) aggiungo. 

Ma per finir le ride e ogni duello 
Giove contradegnò tutti gli Dei, 

E diede lor la rosa in sul cappello. 

E tra i cavallereschi ampj trofei 
Bella cosa il veder Priapo Cedo 
Con una rosa no, ma cinque e sei. 
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Che maraviglia è poi, se anco Permeilo 
Chiama germe d* eroi mille baroni , 

E flatue degne aver per nicchia un cedo? 

Se Giove anco ai facchini, ai marangoni 
Diede un titolo illuftre e un sacro onore , 
Solo perchè adocchiò certi felloni ? 

In somma a tutti in ciel crebbe Tumore, 

c ' E fatto un otocione a la bottega , 

Voller cocchio, cavalli e servitore. 

Ciascun di loro il suo meftier rinnega , 

E del polmone ambizioso e tifico 
Le fracid’ ale a T aura vana spiega . 

Ma Momo , che lassù facea da ddco , 

Le pillole adornò d’ un discorsetto 
Polle le frali e gli alberelli a rifico. 

E prima sventolò col fazzoletto 

Soavemente, e s’acconciò la cappa, 

E impallidì com’un Ebreo di Ghetto. 

In somma diede lor quella sciarappa: 

Vertigin soffre d’ immodelle voglie. 

Fratelli miei, chi in ambizione incappa. 

Se credete a la scorza ed a le foglie. 

Benché d’ un vivo e bel smeraldo fièno. 
Amaro è il frutto che di lor fi coglie. . 

Or voi , che sempre avete- il gozzo pieno 
Del nettare che qui beefi a bizzeffe, 
Fuggite in vasel d’ oro atro veleno. 
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E voi, Fauni e Silvani, irchi con l’effe. 

Che dura avete al capo ampia ceppaja. 

Del mio dir breve non vi fate beffe . 

Oh quanto, oh quanto è meglio ftar su l’aja, 
E con robufta man domar la terra. 
Ch’empier di Giove a mensa la ventraja ! 

Mille travagli in negre bolge serra 

Quefto Averno di corte , e al rio penfiero 
Muovon perpetua ed oftinata guerra . 

E chi non sa. che cosa fìa l’impero, 

Leggete, o scritturali e babbuaffi. 

Colà de’ regi più d’ un libro intero . 

E colà dove a quegli ebrei papaffi 

Moflrò il buon Samuele in detti accorti 
Ch' eran d‘ ingegno e di giudizio cadi . 

E spiegò loro i duri oltraggi e i torti , 

Che peggio di Saul fanno i duchetti 
Da le ciabatte al regio trono sorti . 

Ma voi che liete ne 1* idee perfetti. 
Immaginate un poco entro la mente 
Gli uomini ignudi, e senza dei brachetti ; 

E gli vedrete eguali , e che niente 
Varian tra lor: non imparafte a Pisa, 

Che non muta softanza l’ accidente ? 

Ed io so ben che argomentavi in guisa , 
Chc’l concedo confuso col quefito 
Facca le. panche scompisciar di risa . 
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Or mi direte: il numero infinito 

De gli animali egli anno pure un re , 

Chi vola in aere, e chi s’asconde in lito. •: 
E che le scimmie ancor serban la fe 
Al codrion de la Madìlia fera , 

Che a la selva nemea spavento diè. 

Ecco io rispondo : ergo a colui che impera, 
Dona Io scettro un tal timor vigliacco , 

Che spello annida in la volgare schiera. 

Che teme l’avanotto andar nel sacco 
De la balena , e teme umii coniglio 
Del leon forte , a divorar non (fracco. 

Cascan le brache anche al divin coniglio : 

E' gran vergogna a fe ; ma quel rosajo 
Vi sgomina nel capo ogni puntiglio. 

Nè diftinguer vi fa dal bianco al bajo : 

Perchè non aspettate al maggio almeno, 

Ch’ allor sarà fiorito ogni spinajo? 

E allor le v offre tempie adorne fièno 
D’ un vero onore , e per fiorita valle 
Avrete amor di libertade in seno . 

Che chi del giufto va pel dritto calle> 

Non ha bisogno di reai cavezza , 

Nè d' altro pungiglion fitto a le spalle , 

Provi adunque de’ re 1’ aspra fierezza 
Chi merterebbe le gemonie scale, 

O del. Tarpeo misurar l’altezza. 
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Ma voi che fitte dolci come il sale , 

E che se forte preti, non saprefte 
Tirare altrui nel capo un breviale ; 

Ben potete sprezzar l’ardenti e prette 
Saette: e vadan pure a svisar monti, 

A ferir scogli , ad incendiar' forefte . 

Non vi curate d’ effer duchi , o conti ; 

Ven’ pentirete , quando al fin del giuoco 
Il vin di Chianti cangerafli in fonti . 

E' più di voi affai felice il cuoco : 

Col saper macchinar qualche pafticcio 
Troverà sempre in ogni parte loco. 

Io ho finito, e mi traggo d’impiccio, 

Perch’ io in’ accorgo a un certo tentennìo , 
Che gli orecchioni a l’ afino ftropiccio . 

Qui tacque Momo . Ahi che profondo oblio 
A l’ intelletto ambizione induce , 

E ’l rende il vero a penetrar reftìo. 

Oh splendor finto, ed oh mentita luce. 

Che fai tenebre dense e notte oscura 
A chi’l tuo balenar segue per duce! . 

Tu bella sembri, e pur se’ fiamma impura , 
Che ludo ed arroganza in se riserba. 

De’ suoi gravi vapori atra miftura . 

Momo non fé’ con sua puntura acerba i 

Svegliar gli Dei , non eh’ ei faceffe breccia 
In gente inespugnabile e superba,. 
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Perocché ’l vizio, allorché l’alme intreccia. 

Tu puoi , predicator , battere il noce. 

Che ’l dire oltre non palla a la corteccia. 

E puoi ben schiamazzare e alzar la voce , 

Che tutto é nulla ; e quella è buona usanza 
Del fuoco sol, che ’i fracidume incuoce. 

Che Momo , che guarirgli avea speranza. 

Gl* incancherì piuttofto , onde dismefle 
Ogni rettorichiflìma creanza . 

E se uno ftil da Ortenfio ei non elesse, 

Almen ria se il compose , e neflun fugli 
A le spalle , e neflun la coda reflè . 

Dille per. acquietar quei rei garbugli. 

Nè prese come “fanno i dottoracci , 

Da Lidio e da Gasscndo i lor mescugli. 

Oli veri de la gloria ammalaceli * 

Inclito Aglio di Minerva è quello 
Che fa del suo , e non chi cuce (tracci . 

Ma lasciati! ire, e sol diciam che ’l bello 
De l’antica Sionne inclito seggio 
Si converse in cloaca e in vii bordello. 

E appoco appoco andò di male in peggio, 

E i cittadini suoi cadder di fame, 

E fu scherno e viltade il lor corteggio. 

Che maraviglia è poi , se ignude e grame 

Le madri, e in povertade i padri opprefll' - 
Pongon le figlie ad un bersaglio infame? 

F 4 
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Rendi , Giove crudele , il tolto ad erti . ; 3 
Ahi Giove rraditor , perchè schiamazzi 
Di veder tanti e tanti rei procefll ì 
Che credi ? che gli Dei fian goffi e pazzi : 
Come Margite, e che nell'un non veda 
Che in le miserie altrui tu solo sguazzi ’ 
Or chi giaceva in bilTo, in flcrco lieda t 
E chi rideva coronato a mensa. 

Il pan del duolo mendicando chieda . 

Di discordie civili empia semenza 

Ben quello è il frutto d’ aloè consparso , 
Che a’ miseri nipoti or fi dispensa ! 

E quello è il tempo , o buon Profeta , apparso , 
Che 1’ uva acerba il padre a mangiar venne , 
E fu a’ figli il palato afflitto ed arso . 

Di quella -gran calamità che avvenne , 

Un frate eh’ avea in corpo le Sibille, 

Ne profetò , fin che ’l capellro il tenne . 

E Momo, che cuoceva certe anguille 
Sudicio e lordo e coperto di llracci , 

Cantò un tal verso che valea per mille: 
Cancher venga a le corti, e a‘ rosolacci. 
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-A.Nch’io volea cantar d’aflàlti e d’armi, 
E dando a divorar carne d’eroi 
Del ventoso polmon far tromba a' carmi. 

Ma per me , Apollo , son seccati i tuoi 
Ruscelli ameni , e dopo a la gran cena 
Da bever non avranno gli avvoltoi. 

Pur tenterò con satiresca avena 

Mentr’io bagno nel fiele il labro secco, 
Far sentire una zolfà orrenda e piena. 
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Dunque a Curculion teda di becco 

Apprettate , o schiavacci, al Ponte a mare 
In luogo de la toga , un vii giulecco. 

Oh Barga, oh Mercuriale, anime chiare. 

Se vedette pattar quella carrozza. 

Ove in trionfo alìnitade appare; 

Ove fiede colui che ha corna , e cozza , 

E la moglie bagascia , e infame il figlio, 

E . coscienza scellerata e sozza ; 

Voi gridcrefte irati, e in sopracciglio : 

Dunque più d* un buffone il Cicognino 
Del Pisano Ateneo manda al configlio.? 

Oh s’io credea che ’i far da Truffaldino * 

O Pascariel, che la panata succia, 

M’ avelie a guadagnar più d‘ un fiocino; 

Io mi facea scolar di Scaramuccia , 

E non mi tapinava ragazzetto 
Arrabbiate!, eh’ a le palmate muccia. 

E non andrin meschino e poveretto , 

Se '1 fimil fatto avelie anco il Boreili 
Ridotto mendicando al cataletto . 

Se gli angoli lasciati e i paralelli 
Fotte salito a far da Cola in palco , 

O a vender con Scarnecchia gli alberelli. 

Un di Cureulione avrà lo scalco, 

E l’orecchiuta dottorevol mula 
Gli ferrerà in argento il manescalco. 
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E mangerà in tappeti o biada, o pula , 

Poi ricorrali ciò che da 1’ epa manda 
Ciascun di quei eh’ etto beftione adula. 

Chi diavol fu colui che la ghirlanda 

Gli diede in Avicenna, o in Ippocrallo, 

E d’ Esculapio il fe’ ftar da una banda i 
La laura no, meglio era dargli un saffo 
Nel capo , o una pedata arcisolenne 
In quel corpaccio sbraculato e graffo. 

In che cosa lodollo, e che a dir venne? 
Forse che ne la curia il padre , o l’avo 
Fe’un .po’ di roba in un temprar di penne ? 
E che un Cureulione era sì bravo. 

Che potria in riva a l’Arno, e in Puglia ancora 
Tra i caftron’ de la Gtecia irne 1’ ottavo? 
E ben gliel credo, e già ne scappò fuora 
Da un certo diuretico libraccio 
Un puzzo tal, che ’l naso appella ancora. 
Abbia ne le Commedie ogni suo ’mpaccio, 

E adatti pure a mimiche bajuche 
A foggia di gomitolo il mollacelo. 

Peggio è che intorno al capo le felluche 
Pretende aneli’ effo del pierio alloro , ; 

E meglio vi ftarian bicte e lattuche. 
Trippe , venite a incoronar colloro 
Che in cattedra ruttando barbarismi 
Formati de’babbuaffi il conciltoro. 
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Ditemi un poco : i primi tre aforismi 
D’ Ipocrate non baftan per dieci anni 
Per dar materia a’ voftri solecismi ? 

O dottoracci , che un’ arpìa vi scanni , 

Inlìn che avete avanti il Commentario , 

So che tirate il collo al barbagianni . 

£ noi preti olferviamo il calendario, 

£ diciam tutto dì Mede cd Ufizi, 

Perchè rubiate e decime e salario . 

Io non prego che’l diavol ve n'attizi, 

Che’l tempo è lungo, e vi vorrei impiccati 
Veder tra le colonne de gli UHzi. 

Ed il primo tra lor de gli squartati 
Vorrei il fiorentin Cureulione 
Archimandrita de gli sciagurati . 

Ed il secondo quel moral Catone , 

Buffone anch’egli ed inclito Ciarliero, 

Che dentro è un Epicuro, e fuor Zenone. 

Oh Pisa , oh Pisa, e tu non hai nocchiero 
Che dia a coflor per Arno un dì la volta, 
* E sì gli- ciurmi in quello battiftero? 

Mentre Cureulione i detti ascolta , 

Nel paffuto mollacelo arde di sdegno, 

* Indizio spello d’una mente llolta . 

E grida poi •. quel che mi fece degno 
Di cattedra, non era già un Arlotto 
Di pan bollito , e sol di broda pregno . • 
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Or odi me : egli era un aquilotto 

Ch’avea scelto per regia una bucaccia 
Attorniata di spine e sopra e sotto. 

I furbi augei che de la gran bonaccia 
Di lui s’ erano avvidi, a lui d’intorno 
Stavan di grazie e di favori in traccia . 

E in ver temendo il meritato scorno, 

Non permettean che s’ accodale il cigno , 
Di sua innocenza e di bel canto adorno . 

A tutt’ altri fàceafi il viso arcigno , 

E solo a gufi , a drigi , a cornacchioni 
Nel palazzo reai porgeafi il ghigno. 

E il Sire avvezzo a orribili fraduoni , 

A fracaflì e diaboliche paure , 

Non diftingueva altr’ armonia di suoni . 

E se talvolta un canarino, o pure 
Udiva un ufignol , fi riscuotea 
Siccome a gli esorcismi le fatture . 

Ed odio ancora entro’! vii cuor n’avea, 
Usato al schiamazzar di certi nibbi , 
Ognun de’ quali intorno gli dridea . 

Senti , Curculion , tu , che t' affibbi 
La toga , e che ti vanti che ’l fignore 
Ha fatto sì , che tra gran sav j annibbi ; 

Di quefte cose egli non ha sapore t 
, E che sa egli mò, teda di pazzo, 

Se tu se’ dotto , o se tu se’ dottore ? 
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Anzi de’ Letterati ei fa ftrapazzo: 

Or non s’ adiri , e maravigli poi , 

Se qui lo pongo de’ caftron’ nel mazzo . 
Or via , Cureulione , adopra i tuoi 
Usati modi, e la tua lingua noccia 
Più ch’altrui non farien spade e rasoi. 
Quando Trimalcion nel bagno chioccia, 
Accordati col mozzo a far la spia, 

Mentre che sul groppon l' acqua gli doccia 
O Oschi , o Fescennini , e qual s’ udia 
Uscir da voi satirica puntura , 

Che altrui mandale per la mala via, 
Come coftui che sempre ha vii paura 
De le genti da bene , e però al lume 
Del lor splendore ogni spiraglio tura? 

Ma ponga quanti vole argini al fiume. 

Che la virtù di rompere il baftione 
De 1’ umana nequizia ha per coftume: 

E ciò che in campo orrida invidia pone, 

Si vede al fine in cenere converso. 

Ed eftinto ogni duce , ogni campione . 
Opra dunque, o fellone, opra, perverso, 
Quanto sai , quanto puoi , che’l tutto è nulla 
Contro chi serba un cuor pulito e terso. 
Fur serpentacci intorno de la culla 

D’ Ercole, che chiedeva il pappo e i dindi * 
E pur quelli ftrozzando ei fi t raffilila . 
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Or tu che l’ altrui fama opprimi , e scindi , 
Di qualche irreparabile rovina 
Ben potrefti ritrar l’esempio quindi. 

Tu che la greca ftoria e la latina 

Sai come il parlar tosco , or ti rammenta 
Ch’ Eupolide ingozzò 1’ onda marina . 

E cosi vada chi disprezza , o allenta 
De la modeftia il freno, e dal suo labro 
Di maldicenza le saette avventa . 

Oh , mi dirai : adunque tu se’ ’l fabro 
Che ti dai su per 1’ unghie del martello , 
E ti deformi con il tuo cinabro. 

Maldicenza non è lo scoprir quello 
Che nel danno comun tanto ridonda, 

E del Barbosa al tribunal m’appello. 

Ma sempre de’ gaglioffi il mondo abbonda . 
Chi vuol efièr deluso , fi deluda , 

Ed in quell’ arte Curculion fi fonda. 

Che il Filosofo ancor, se avvieo ch’escluda 
Da noi l’ eternitade , al popol folto 
In provare il contrario anela e suda; 

E condanna per empio e per illolto 

Chi , se l’ anima eterna ascrive al tutto. 
La nega a l’ uom , che pur dal tutto è tolto . 

E poi di parti organiche cofirutto 
Dimoflra quello grande animalone 
Da cui , qual ramo in tronco, è Tuoni produtto. 
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Quella sentenza latinando espone ; 

Ma in verità nel cuor non le consente, 

E con lingua mendace al volgo impone . 
Oh nati al mondo a cuculiar la gente ! 
Credea che Cureulione e solo ed unico 
Folfe in quell’ arte mimica valente . 

Si vede ben che in corte io non comunico ; 
Ch’ io vi vedrei lo Sciupa sciaurato , 

E pieno di maligno ingegno punico. 

Viso di Fariseo spiritato. 

Perchè de’ libri i frontespizj ha letto , 

Si crede elfer fra dotti annoverato . 

Tenga per suo quello gentil mughetto 
Il moderno Caton, che al trillo odore 
A me par l’erba che vulvaria an detto. 

Ed a quel nero acheronteo colore , 

A quell’ andar suo sucido , indiscinto , 

Noi ravvisate voi per ciurmatore? 

Almen Curculion di toga cinro 

Risplende, e in quel velluto lìguorile 
Mi par vedervi Ipocrate dipinto . 

Ed ha un dir sì terso e sì gentile. 

Che in ogni sua lezion , eh’ ei fa di rado, 
Si scorge ben di Zaccagnin Io flile . 
perciò salito è in sì lodevol grado; 

E fatto amico a l’archilinagogo, 

• Come vuol volge di Fortuna il ^ado. • - 
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Sta tra’ dottor’ chi menerebbe il luogo , 

In banco di galea:, è gran satirico 
Mi dicon poi, se ’l giufto sdegno io sfogo. 
Oh diavol, non mi par che d’altro empirico 
V’abbisogni per fare aprire gli occhj , 

Nè d’altro impialtro, o d’altro umor collirico. 
Oh faceflero almen coturni e socchi/. ; 

Risplender qual soleano in Roma, o in Atte, 
Quelli recer mi fan, tanto son sciocchi . 

E pur Curculion suda e li sbatte ,. 

Dà di becco pel capo al legnajuolo. 

Che corna disuguali al palco ha fatte. 

E quei rinvolto poi nel ferrajuolo 

Dice: a le dua; e ’l baciamano rende 
Al dottore voli dì mo alfivolo. 

E quefte son le brighe e le faccende 

Ch’ anno coltor, poi dicon grofli e tronfi 
Che la cattedra scotta a chi l’ascende. 

O pallonacci d’ aura vana gonfi ! 

Io non avrò satirico flagello 

Che la voftra superbia opprima e sgonfi ? 

Se qualche ladroncel ciufFa il bargello, 

Perchè non ciufla quelli, che l’onore 
Rubano a chi lo metta , e a* chi ha cervello ? 
Qui ci vorrebbe un po’ qualche dottore 
Che col cui guadagnò un cancellierato 
A scioani il dubbio,, c trarmì fuor d’errore. 

Sat, di Jac. Soli. G 
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Or venga pur Curculion -togato 

In piè di Ponte , e fia lontan due leghe 
Da un gruppo di bagasce aaiutato. 

E gonfi pur, che in quella toga a pieghe 
y* è scritto: ecco de' libri il vitupero, 

Ecco quei thè dì ciarle Fan botteghe. 

Che s’ avetììno a fare un cautero, 

Il farien ft’una tempia , o in un ginocchio, 
Pèr mandarci arrabbiati al cimitero . 

E pur col lor buffoneggiar in crocchio 
De l’ ignoranza in quefto gran pantano 
Piglian sempre al boccon qualque ranocchio. 

E saria me’ per loro il parlar piano , 

Anzi punto: e chi dentro al fiasco chiuso 
Sa , se fia vin di Brozzi , o fia Trebbiano ? 

Ma de le putte anno imparato 1’ uso, 

Che chi più gracchia , quegli è più sacc iuto , 
Ond’ è che in quello Cureulione io scuso . 

Ei , che ne gli orinali è SÌ nasuto , 

Dica che piscio de le Muse è ’i mio , 

’ Onde -sì ben Io riconosce al fiuto . 

Ma se piscio gli par, per Dio, per Dio, 

Il forò diventare acqua bollente, ' 

E la Sua pelle pagheranne il fio . 

Sia tuo nemico Buda impertinente, 

Perocché la mia nobile corona 
Con efio te non ha che far niente. 
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Che le Muse romane in Elicona 
Mi consacraro, e tra gl’ingegni rari 
(Scoppia di fiele) il nome mio risuona, 

E quel eh' è peggio, io so scoprir gli altari. 
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Ricco di fama, e di danar mendico 
Ebbe Fiorenza un tal, che per miracolo 
Prete era infieme, e de le Muse amico. 

Ma la fortuna a lui tal fece oracolo, 

Che in luogo de la mitra ebbe una secchia. 
Ed un zambuco in paftoral suo bacolo . 

Che qui tra noi ci è quella usanza vecchia 
Di disprezzar mai sempre un uom da bene , 
Che fìa del mele ascreo inclita pecchia . 
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Ond’ei giurò per quel che lo sodiene 
JDi voler disperato un spago attorto/ 

O pur provar , se qualche pozzo tiene. 

Se 1 diavolo facca eh* ei folle morto , 

Mancava un buon compagno al Baragalli, 
Ed al Perini ancor facealì torto. 

E fi sarieno i limpidi criftalli 
Turbati di Parnaso, e col nitrito 
Avrian sconvolto il ciel febei cavalli. 

Sta, (la, quello è un parlar molto erudito, 
E da dar ne 1* umore al Reverendo 
Che qui di sopra abbiam modrato a dito. 

Via seguitiam: col fulmine tremendo 
Mandò in pezzi di Fiegra la montagna, 

E *1 baratro a’ giganti aperse orrendo 

Giove, che spunta ancor con le calcagna 
De 1’ auree (Ielle i solidi adamanti , 

Che son cerchj a cui *1 ciel £a di lavagna. 

Oh che bel fraseggiare ! Oh che galanti 
Penfìeri ! Aspetto ancor che fìen le delle 
A sferza d’armonìa palei rotanti. 

Donde impanile mai si vaghe e belle 
Maniere ? E voi mi dite : c pindarcsco 
Lo dile: or paragona e quelle e quelle. 

Se Pindaro qui folle e verde e fresco. 

Per Dio che vi darebbe in su la teda f 
Una qualche alabarda da Tedesco. ... : 
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Che tracotanza , e che superbia è queda ? 

Con- un parlar spropofitato e matto 
Con Pindaro volere alzar la creda? 

Che s* egli gira , e per immenso tratto 
Stende il suo volo, ei sa però quel punto 
Che quali centro al suo discorso ha fatto . 

E se noi sa , dovria saperlo , appunto 
Come d’ Euclide un giovanetto alunno , 

Che in data linea a farne un’ altra è giunto . 

E se i suoi detti troppo arditi fanno. 

Sappi che il ricco argolico linguaggio 
Fa di se volontier Proteo c Vertunno. 

Di più Pindaro avea nel suo (lallaggio 
Certi cavalli generofì e forti 
Che d* erto giogo non temean viaggio . 

Ma voi, cervelli terricurvi e corti, 

A la parte del ciel ' chiara e suprema 
Chi mai vi rende ad innalzarvi accorti ? 

Non ogni galeotto ardito rema 

In pelago profondo , ed urnil barca 
Rade Tacque d’ un dagno e queta e scema . 

Per quedo dite voi che il buon Petrarca, 

E ’l Bembo, e ’l Casa, de l’Italia onore, 

A mensa danno mediocre e parca. 

Ma voi bevete le (temprate aurore , 
Polverizzate delle, e liquefatti 
I cieli, .che d’ atnbrofìa anno il ^sapore .] 
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O Pasqui , le tue funi e i tuoi sugatti 
Fan roiracol per Dio, se san legare 
Quedi biftondi , ed a sghimbescio fatti . 

Vi par, canaglia, di dover sciupare 
Il bel Parnaso e quella sacra fronde 
Ch’è degno premio a Ialine illudri e chiare ? 

Quelle che voi chiamate e pure e monde 
Acque del Yodro Pindo , son pantani, 

E son cloache , e son lagune immonde , 

R al brullichlo di quei concetti drani 
Par che ne l’ orco intorno a 1’ uva ronzi 
Un mucchio di vesponi e di tafani. 

Che vi sbarbichi Apollo e che vi sfronzi , 
Che lì dove credete eflèr di fuoco. 

Voi liete nati a T uggia, e freddi e gonzi. 

Sebbene io veggio che v’ avete loco 

Ne 1’ Accademia , e ognun vi grida il viya: 
Ogni altro cigno al paragone è roco . 

A l’ignoranza tua, Flora, s’ascriva, 

Che di donna conversa in vii bagascia. 

La tromba no > vuoi colascione e piva . 

Ne la piazza del Duomo ognun che lascia . 
Andar le rime in vin del Porco intinte , 
Lo dimi degno d'apollinea fascia. 

Quivi le laide Muse ignude e scinte 
Attendon con diletto a 1’ aria bruna 
Da 1’ ebra gioventù culate e spinte . 
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Per veder tal poeta ecco s’ aduna 

Un vario ftuolo , e in lui le ciglia affige, 
Come vecchio sartor fa ne la cruna . 

Come non piomba giù ne l’ atra Scige , 

Come non s’apre la benigna terra 
Al suon de le parole orrende e bige? 

Cla’ egli non canta già l'antica guerra 
Di quelle prime cose , e come informe 
Fu tutto quel ch’or qui perii fte ed erra. 

Come le tante e sì diverse forme 
Scrban lor specie, c come la natura 
Sempre è a se ftefla ed a l’oprar conforme . 

Non .canta come la celefte cura 

E caldo e gelo a 1’ universo alterni, 

Dando a lui peso , numero e misura . 

Non canta come quelle che discerni 
Fifle ftelle ed erranti, al guardo sono 
Del divin braccio i chiari indizj ertemi . 

Non canta come 1’ alma inclito dono 
Ebbe d’eternitade , e però al segno 
Velar dovria del sempiterno e buono. 

Ma canta qual solca con ftile indegno 
Per l’antica Suburra, e pel Vclabro 
Dei Fescennini il petulante ingegno . 

Teme Venere bella, che del Fabro 
Di Lenno non descriva anco la rete, 

E la faccia arroilìr senza cinabro . 
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Andate pure , o semplicette e quete 
Anime , ad ascoltar il nuovo Apollo, 

Ed a temprar gli ardori a T aure liete . 

Quanti dier ivi a 1’ oneftade il crollo ! 

Più d’ un v’ avrà vago Iacinto e Jola 
Che potrà dir: pur lì mi fero il collo. 

Già suona terza : bel fanciullo vola 
Al Retore gentil: digli in latino 
Che tu impararti in la notturna scuola . 

E Flora chiama un poetar divino , 

Chi metterebbe di Livorno il bagno, 

O l’isola de l’Elba per confino. 

O pur tuffati in eliconio rtagno 
Allontanargli con le perticate, 

Sicché giammai non giungano al vivagno . 

Ma v’ è chi incolpa la cadente etate , 

Che dia quelli poeti barbandrocchi , 

E persa abbia la prima sua beltade . 

L’ argomento non par che al fondo tocchi : 
Come senza dottrina e rtudio ed arte 
Di poetar pretendon quefti sciocchi ? 

Or mira il Guidiccion , mira in disparte 
E '1 Tanfillo, e ’l Vcnier, che fur sì degni ; 
Voltar le greche e le latine carte. 

Mira, che Urania intra i celefti segni 
Serba a coftor di ftelle aurea corona, 

E di me , dice , voi non fiete indegni. . 
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Perchè ciò che tra noi d’ inclito suona , 

Vien da coftor che di ricchezza acquifto 
Fero al piccolo in pria tosco Elicona. 

Ma appoco appoco s’è confuso e mirto 
Per vizio e negligenza il buon frumento 
Con le Aerili avene e '1 loglio trillo . 

E bada udire un lulìnghiero accento 

Che pizzichi a 1’ orecchie; oltre non cura 
Chi non giunge con rocchio al bel ch’è drento. 

Quindi è che il volgo chiama rozza e oscura 
Ogni più saggia e gloriosa penna, 

Le frali, i veri! , i ritmi e la tertura. 

Chiama cavai di regno una tal brenna, 

O pur gli piace quel ch’ai suo cozzone 
Nega superbo d’ubbidire , e impenna. 

Ma per venire al fin d’ erta lezione. 

Fate la chiusa al sonettino arguta, 

« Di tre in tre la rtrofe a la canzone. 

E quel ch’aliai gli scritti orna ed ajuta 
Ponetevi per lemma in. tefto d’Aldo 
Bella che pifcia , e Bella ancor che fiuta. 

E chi sarà di rtomaco sì saldo » : 

Che non s’ adiri nel veder le Muse 
Espofte a la viltà d’ ogni ribaldo ? 

Che pur la Tolta , e la Manea son use 
Moftrarfi almeno in pubblico modefte. 

Nè dal proprio medierò accattan scuse . 
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Adunque Erato e Clio saranno onerte 

Di quelle men , c|ie moftrano in Guaifonda 
Certe poppacce come un par di certe . 

E così avvien che chi del vizio abbonda, 

E poco ha di dottrina , e rtudio manco 
Che vuoi , che canti in su la sua ghironda * 
Quei che su le deftr’ ali il Guerrier Franco ’ 
Portò oltre a le nubi , oltre a le (Felle , 
D’Italia cigno armonioso e bianco, 

Diverse lingue e nobili favelle 

Sagace apprese , e Stoa , e Peripato , 

E prudenza e valor giunse con elle . 

Poi vedi ch'ai roman Lucrezio allato 
De la natura i bei segreti espose, 

Mirabil libro, e dal gran Dio vergato. 

E quando in riva al Po 1* aspre amorose 
Sue piaghe pianse, al canto 6uo concorde 
Ogni ninfa gentil merta rispose . 

Oggi al temprar de le toscane corde 
Tingonfi in Pindo di vergogna il viso 
Vergini Dee, eh’ eflèr vorrebbon sorde. 

Ma su via concediam che di Narciso 
Si canti , o di Giacinto in fior converso , 
O d’Èrcole per -Ila arso e conquiso: 

Il faran forse in ftil polito e terso? 

De l’ eloquenza di Mercato vecchio 

Ben veder puoi più d’un libraccio asperso. 
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Ond’è che se a frullargli io m’apparecchio, 
Biasmarmi no, ma mi dovrian dar lode. 
Ch’io moftro lor di verità lo specchio. 

Ma io chiamo Marianne che non m’ode , 

£ forse v’ ha talun che mentre ascolta. 
Se d’atra invidia, o di disdegno rode. 

Per quello io non ho lor la laurea tolta; 
La lascio lor segnata e benedetta. 

Nè mi curo co'savj andare in volta. 

E mi dispiace aver speflo la Aretta 
Da un qualche poeta che gl’imbrogli 
Del suo cervel mi legge allor che ho fretta 

£ pria mi dice : amico , il freno togli 
D’ogni rispetto, e giudica severo. 

Come se fofler de’ tuoi proprj fogli. 

E '1 dice sì , che par che dica il vero , 

£ eh’ io mi fìa nuovo Quintilio e Tucca 
Da AuguAo eletti al nobil miniflero. 

Ma in vero egli ha 1’ ambizione in zucca; 

E se modello il pungo, e se’I censuro. 
Con un guardo sdegnato ei mi pilucca . 

Quante volte v’ ho detto : io non mi curo 
Che venghiate da me, o preti, o frati 
Che là in Via de la Scala (la Malturo. 

Voi sarete da lui sempre lodati ; 

Ma chi le lodi senza merto insacca » 
Guardi non clfer poi de’ cuculiati. 
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Perocché dietro a l’uscio ei te l’attacca*, 

E dà il nero di fumo e la vernice 
A chi ’n presenza die pomata e biacca . ' 
Ed ecco Schinchimurra che mi dice 

Un sermoncino, ed anco un madrigale 
Fatto da lui mentre vendea l’alice. 

Che si , eh’ io aspetto ancor clie Io speziale 
Meco contenda del pierio alloro 
In quel eh’ ei mette in caldo, il serviziale ? 
Pian , ch’ei mi scotta; e quei comincia adoro , 
Filli, la tua beltà. Pian, ch’ei mi ftroppia; 
E quei pur segue a dir: Filli, io mi moro. 
Oh bo)a , un giorno il canapaie addoppia, 

Ed appicca coftoro a un travicello. 

De’ traditori de la patria in coppia. 

E quando ha da finir quello bordello ? 
Adunque dovrò ftar mattina e sera 
Ne la trabacca di Melfer Burchiello ? 

Or come fofle o Fauftina, o Albiera 
; Ognun la poesia vuol per firocchia , 

E la delia ognun per sua mogliera. 

Aspetto ancor eh’ il Comico che crocchia 
Lo schiavo eh’ è negghiente, una mattina 
Poeta il chiami, e quel che fi spidocchia, 
E quello ancor che vota la sentina. 
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Se taloc miro aperti gli armadioni 

De 1’ amano saper, sai quel ch'io reggio? 
Gallerie di vesciche e di palloni. 

E pur Curculion vuol dal Coreggio 
Efièr dipinto con un libro in mano, • 
Com'un rabbino del Sinedrio Seggio. 

Me’ gli darebbe un vaso d' orvietano* ■ 

O un gruppo di chelidri e di faree 
Per dichiararlo un busbo, un cerretano. 
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Che la jattanza de le scuole achee 

Appunto ha su la lingua, e giurerebbe 
Ch’ei vide Giuno ne le valli Idee. 

Sa se Paride fu sbarbato , o s’ ebbe 

Morbido il mento, e l’una e l’altra guancia 
Quando in Elena bella amore ei bebbe . 

Ma più rider mi fa quand’egli lancia 
Sentenze de lo Stoico Zenone , 

O qualch’ altra dottrina antica e rancia. 

£ dice che al dolore il freno impone 
La volontade , e ferma , allorché doccia 
Per il canal de’ nervi ogni fluffione . 

Se non che quando per la gotta chioccia. 
Ogni piflide vota e ogni alberello. 

Perchè quel rio malor meno gli noccia. 

Ei chiederebbe ajuto a Farfarello, 
Consulterebbe maghi e Pitonifle , 

Per tor via quel che si gli dà martello. 

Or loda pur ciò che la Stoa scriflè. 

Se dopo le magnifiche parole 

Patirà ’l fatto in faccia al detto eclifle. 

Oh vergogna infinita! e quelli vuole 

Ch’io pur gli creda, e con le gonfie labbia 
Del sommo Ben filosofare ei suole . 

Intanto in far denar* suda e s arrabbia , 

£d in dar scrocchi egli ha malizia tanta , 
Che sempre alfin qualche merlotto ingabbia . 
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Vedrai che dal sermon l’opre dispaja 
Quello falso Zenon , che del denaro 
Sazio non è, se noi misura a flaja. 

Nè bafla che fìa sucido il collare, 

E trinciato il cappel , rotte le brache , 
Perch' altri vada a 1’ Eleate al paro . 
Intanto in certe danze da lumache 

Le doble asconde, e dentro a travicelli. 

In cimiteri, in cedi, ed in cloache. 

Or quedi cke gli affetti a l’uom rubelli 
Modra domar, che credi tu che c' faccia? 
Pensa sempre a serrami e a chiavidclli . 
Poi con parlar soave e allegra faccia 
Prende a lodar la povertade al vulgo: 

Ma tiene il cor dentro a la sua bisaccia. 

E se *1 mal che nji preme apro e divulgo , 

Il mal che infìn lo guarirebbe un soldo , 
Nulla da lui se non configli emulgo . 

Ma fortuna per me, ch’io non l’afioldo, 

E quando ei palTa, e quegli occhiacci avventa, 
Dico tra me: deh guarda il manigoldo 
Che lodar può la povertà contenta , 

Ed egli intanto l’esecranda fame 
Di pofleder giammai non vide spenta . 
Sicché se il tutto ti riduci a esame , . - . 
Non è lo Stoicismo altro che verba , 

E che magre sentenze , ignude e grame*. 

Snt. di Bencd. Mm\. H 


Digitized by Googk 


Satira v. 


114 

Io credei già ne la mia etade acerba , 

Quando io vedeva quefti sudicioni , 

Ch’ e* non averter cupida e superba 

La mente , e che tenerter pe’ calzoni 
Me’ de 1’ Abbrucia aggavignato e ftretto 
Il valor de’ Lucilli e de’ Catoni . 

O vacci scalzo; e’ non ha tanti un Ghetto 
Ladri coftumi, e scellerati vizzi. 

Quanti quefti baroni ch’io t’ ho detto. 

Ahimè, che importa far de’ sacrifizi 

Zuppa a gli Dei, e in toga andar precinto , 
E un viso aver che 1’ antimonio schizzi ; 

Se tu t’ aggiri in cieco laberinto , 

Se il diavol t’ accisma, e se tu sai 
Come al di dentro sei macchiato e tinto? 

Adunque chi con tela di Cambra i 
Vefte le molli e delicate chiappe , 

Di buon coftuine non sarà giammai ? 

Lascia, Curculion , codefte frappe 
Che pajon giufto giufto un paretajo, 

Perchè più d’ un ne la tua rete incappe . 

Perocché la virtù non fta nel sajo, 

Nè bisogno ha di funi per tenerli, 

Nè men di panno gramolano e bajo . 

Se tu vederti in cenere cosperfi 
Venir Sardanapalo ed Epicuro , 

Gli crederefti tu da lor diverfi ? 
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Ma tu mi ftringi qui tra l’ uscio e’1 muro,.. 
E gridi ch'io disprezzo quegli eroi 
Che incontro al vizio così armati furo . 

Eh beftia : ancor tu non intender vuoi 
Ch'io biasmo quei che inoltrano a la verte 
Di disprezzar se fterti, e sprezzan noi? 

Gite o fanciulli , e là da le forefte 
Portate olivi a fasci , e fate largo 
A le sacciute e venerande terte . 

Anch’ io per terra la mia toga allargo 
Al partar di coftor , e fior’ d’ aranci , 

•E gelsomin’, come tu vedi, io spargo. 

Eccone una tal coppia: or via mettiamci 
Ad oflèrvargli , e intanto a improvvisare 
Cominci il sì canoro abate Lanci. 

Dimmi per Dio , se Ilarion non pare 
Qualcuna d’erte barbe profumate 
Ch’ an preso i Fiorentini a riformare . 

Quanto lungi dal ver t’inganni, o frate! 

Se tu poterti dentro a la muraglia , 

O pur le porte penetrar serrate , 

Non già de’ Sibariti empia canaglia 
Tal moftrerebbe a te l'età vetufta. 

Che a quelli miei paragonar fi vaglia. 

Sarebbe forse ogni lor pena ingiufta, 

Perchè ascosa è la colpa in chiusa rtanza 
Sa ben di meritar colonna e frulla. 

H * 
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Bell’ è il veder un tal barbon che danza 
Di più ragazzi e di bagasce in cricca , 

E che trescando i Coricanti avanza . 

Ora a quelli , ora a quelli il bacio appicca , 
E cinguetta d’amore, c fa ’l bordello 
Or col suo sposo, ed or con la Giannicca 

Ma poi , quand’ esce fuor , viso e mantello 
Prende in.. tutto diverso, e fa paura. 

Come se folfe un birro del bargello . 

E già più d’ una donna fi scongiura , 

Perchè coftor 1’ an fatta spiritare , 

O almen per quello ha dato in sconciatura . 

S’ io folli un tratto, aflunto al comandare , 

11 che di rado tocca a chi ha giudizio. 
Io manderei colloro un po’ a remare. 

Ed a la patria farei un bel servizio 
Col liberarla da l’ ipocrisìa , 

E da lo Stoicismo , che il suo vizio 

Copre co’ veli de la sagrelììa . 


■> - » 
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SATIRA VI. 


3^-Ideva Momo allor che le zittelle 
Vedea paflar col guardo in se raccolto. 
Come tante Telate verginelle . 

E a gran ragion ridea , che 'I popol (tolto 
Credendole serrate come pine , 

Elle aveano il brachier sferrato e sciolto. 
Ben quella è una donnesca afluzia fine, 
Sembrar lei che portò l’acqua nel cribro, 
• Ed efler poi qual Meflalina , o Frine. 
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Perciò Momo , di lor scrittone un libro , 
Conchiuse in quella nobile sentenza: 

Son tutte d’ un medefimo calibro . 

E conosceva sol da l’apparenza , 

Che di più giorni era gallato 1’ uovo 
Senz’altro indizio de l’inappetenza - 

Ma io che appena al tallo il ver ritrovo. 

Le crederei quai colombine intatte 
Che liano uscite allor allor dal covo . 

Pur sotto al tonachin fìa che s’ appiatte 
Ciò che lor grava, e l’uno e l’altro lombo, 
Ed un secchione elle empierian di latte . 

Oh povere ragazze, io non vi zombo 
Per quello no , che contro a la natura 
Matto è ben quei che fa schiamazzo e rombo. 

E veggio ancor perchè Buda e Musura 
Vuol che la figlia imbavagliata il mento 
Del secol faccia una solenne abjura . 

Perchè ha egli a dar mille , se con cento 
Se la toglie di casa ? Un bianco velo 
Val men che di broccato uu paramento. 

Ella, d’un riso che innamora il cielo 

Lampeggia allor che Velia in sen l’accoglie , 
Qual giglio sparso di notturno gelo. 

Cresce intanto 1’ età , crescon Te voglie, 

E a guisa de le paniche cavalle 

Di quel che ancor non sa par che s’invoglie. 
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E vede poi com' è spinoso calle 

Quel che al dritto sentiero s’attraversa, 
Ond'uom rivolge a la ragion le spalle. 

Che se natura è al propagar conversa , 

E qual v'è legge in tavole intagliata 
Miglior di quella ch’entro al cuor fi versa? 

Ma v’ c più d’ una putta sciaurata 

Che sforna il parto, e quello iniqua ancide 
Nuova Medea , e a crudo esempio nata . 

Già tornò addietro il sole , allorché vide 
Del fier Tielte 1’ esecrabil cena , 

E qui la terra , oimè ! non fi divide ? 

E qual v’è tigre in su la inaura arena 
A quella eguale ? e 1’ afiricana riva 
Qual moftro nutre , o cruda anfefibena ? 

Crede lo Sgobbia effer grand’ uom, se arriva 
A biasmare una donna che fi liscia , 

E sa’l ciglio affilar con la sciliva. 

E non sa ancor che don Grillon , che llriscia 
Su 1’ organo del Duomo il solreutte , 
Luccica in viso più che al sol la biscia. 

Tra le ribalderie orrende e brutte 

Del sedo femminil , quella io la (limo 
Un gambo di finocchio in su le frutte . 

E chi leggefie un po’ da sommo a imo , 
Intenderia che 1* incoftanza d’ Èva 
Molto ritien del suo terrellre limo.. 
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Vedi Fullonia che la mano aggreYa 

Per spacciarli d’ Irquilio , onde 1’ acquetta r 
Od altra polve avvelenata ei beva . 

E poi la gente ad oflervar riftretta 
Dice: collui certo moriva becco, 

Se così a tempo non avea la (betta. 

E quello è il figurin , quello lo llecco 
Pollo sotto la soglia , cd altri imbrogli 
Ch’ io per me non illimo un ficosecco . 

Stimo bensì che tu , Fullonia , togli 

Con arti ascose Irquilio, e in quella vece 
A un altro drudo la brachelTa sciogli . 

E qui lo Sgobbia poi spippola , e rece 
Quei verG misurati con la flringa, 

A biasmare il belletto , e chi lo fece . 

Quali non sappia come Aurelia finga 
D’amare il suo consorte, e poscia ingolli 
O di Masaccio, o di Burchion l’aringa. 

Or tu che al fuoco del suo amor ti frolli , 

E d’ Argo aliai migliore unqua non vedi 
Di rimirarla gli occhj tuoi satolli , 

Ornala pur de’ più superbi arredi 

Ch’ abbia donna sua pari , e la carrozza 
Le tieni ancor, che non s’imbratti i piedi. 

E se ti sgrida, coraggioso ingozza. 

Come se foflèr pillole del Gelli , 

Parole da tornar giù per la ftrozza. 
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E perch’abbia sul crin gemme e frenelli , 
Impegna il lucco, ficchè tu non polla , 

Tra mazzieri far pompa e tra donzelli . 

E se comprar vuoi qualche perla grolla , 

Qual bevè la regina di Canopo , 

Col gonfalon vendi la toga roda . 

Falle ogni cortefìa , acciocché dopo 
Ella adocchj Crispin, che di pomata 
Lardella ognor quei basettin’ di topo . 

Oh come finge allor , che sconsolata 
Si duol di te , che annali altra paftura , 
Quali ella fiati o dispiacente, o ingrata! 

Par ciie senta nel cuore aspra puntura 
Di gelosìa , che velenosa abbevera 
D’amor la fonte criftallina e pura . 

Ma se '1 marito a variar persevera , 

Anch’ella dà al palato altra salficcia, 

Ed altra piova a rinfrescar la pevera. 

Per troppo alta cagion le labbra arriccia 
Qualor borbotta che tu al tardi torni 
E che ad altr’esca il fuoco tuo s' appiccia . 

Per Dio che voteria bofioli e corni 
D’ ogni più infame e scellerata ftrega , 

Per far che a casa tu non mai ritorni . 

Or vedi come volontier fi lega 

Canidia al rio demon, che informi e sozze 
Per efia le notturne ali dispiega. 
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Già le voci non ha languide e mozze 
A invocar Barbariccia che la guidi 
A profani conviti e a 1’ empie nozze . 

Dunque perchè non senti orridi Aridi 
£ di gufacci e d' infernali aironi-. 

Del ver ch’io narro temerario ridi? 

E pur col cavalcar rocche e covoni 
Vede Canidia comparire a branchi 
Centauri e Sfingi e Gorgoni e caproni . 

E s’ egli avvien che un amator le manchi 
Qui pur tra noi ; là nel trescon de’ diavoli 
V’è chi per ella ha ben gagliardi i fianchi . 

Che importa poi che il Salta non le intavoli 
Ne l’ infame suo ruolo , e che perdoni 
Al sangue illufire, a Io splendor de gli avoli ? 

Il popolo spalanca certi occhioni 

Che san veder ben le Gabrine in cocchio , 
Bench’abbiano a’ cavai fiocchi e napponi. 

E sanno dir dentro al calino al crocchio. 

Che ciò l’intende Salicone, e dorme; 

Ma che in pigliar bocconi è buon ranocchio. 

Ei ch’ai monte non pasce armenti e torme. 
Trova danar* battuti in altra zecca 
Per far le spese, e ben con altre forme. 

Cosi mentre la cute arida e secca 

Accorta a l’unto, e come la mogliera 
Riprender può, che per guadagno pecca? 
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Quinci ella falli e disdegnosa e altiera, 

Perchè per lei risplende in su la mensa 
La posata d’argento, e la guantiera. 

Già cacciarti di casa ardisce , e pensa 

Che non di Brozzi, o di Quaracchi il vino. 
Ma il Chianti gronda da la sua dispensa . 

Or quando a te d’ intorno il fantolino 

Scherza , e babbo ti chiama , e tu rispondi 
Con scrmon blando al dolce suo latino ; 

E s’egli avvien che al volto non secondi 
L’immagin tua, di che e’hai ’n culRosaccio , 
E che col Porta tu non ti confondi . 

Intanto io giurerò che ’l tuo capaccio 
Gli Dei che di lassù il giudicio danno , 

. L’ an pien di pan bollito e di migliaccio . 

E non vedi che i figli che verranno , 

Se pur son tuoi , nel teftamento eftremo 
Minor del giufto la lor parte avranno ? 

Parti poco un baftardo ? Aimè, eh’ io temo 
Che quello nuovo e micidal Quirino 
Non tenda infidie a 1’ innocente Remo . 

O almeno almen andrà da l’indovino , 

Per saper quando tu col muso aguzzo 
Al ficr Caronte porgerai il carlino . 

Già de le torce da vicino il puzzo 

Pargli sentire , e porgli il naso smunto 
Vederti come a un scabbioso ftruzzo. 
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Perchè da un santo amore ei non è punto. 
Da un santo amor , che suol voler che il padre 
Di Neflore a l’età vada congiunto. 

Oltre a le voglie scellerate e ladre 

Quinci egli avvien che le sue dita acute 
A te di dietro con infàmia ei squadre. 

Poi quelle scaltre dottorelTe argute 
Diran che ’1 figlio tuo è sì bizzarro. 

Perchè Marte gl’ infonde alta virtute . 

Meglio sarebbe il dir, s’io non la sgarro. 

Che contra il padre crudeltà gl' inspira 
D’ un tal bargello il sudicio tabarro . 

Ma oimè, donne cortefi, oimè la lira. 

Cui già temprai qual ghirlandato Alceo 
Troppo, ahi pur troppo contro voi s’adira. 

E ’1 dolce Itile or fatto amaro c reo 
Versa liquor di Licambee cerafte , 

Perch’ io gettava a porci il mele ibleo . 

Un tempo a voi serbò manteca e palle 
Apollo, e di profumi un pentolino. 

Ed io diceavi allor : oh belle , o calle ! 

Ora Momo è ih mio Nume , egli il divino 
Che de le lodi che '1 Petrarca ha scritto 
Non ne darebbe un marcio suo quattrino. 

Dirà talun : vt 1 se collui s c fitto ■ > 

In quello suo fanatico penfiero : 

Eh me saria per lui lo llarfi zitto. 
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S’ io biasmafll il valor, direbbe il vero ; 

Ma che fi prenda a flagellare i vizj , 

Per Dio, egli è un troppo nobile meftiero . 
Sai tu perchè Teftaccio ha i primi ufizj? 
Farebbe vento il suo polinon gagliardo 
D' un ftillatore a quindici edifizj . 

Ma io che sono addormentato e tardo, 

E sempre ho fuor di mira la galeftra, 
Verseggio a caso , e le mie rime azzardo . 
Or (fate tutta notte a la fìneftra, 

Che e’ non m’importa nulla, e (fate espofte 
Col culo in su la ftrada anco maeftra ; 
Fatevi ancora abburattar da un ofte. 
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L_/Gobbia , se nel parlarti io tengo in zucca. 
Di tirannico sdegno e d’ ira acceso 
Il tuo sguardo superbo mi pilucca . 

Dimmi, t’ho forse in qualche parte offeso, 
O de la nobiltà rubato un quarto , 

Che ne 1* albero tuo fi vede appeso ? 

Se quell’ onor che in cortesia comparto. 

Lo (fimi obbligazion di farne un piato , 
Già tu non fai per me, Sgobbia , io ti scarto 

Non sai le mie primizie , e ch'io son nato 
De gl’intarlati? eh sì fignore, io sollo , 

E so che alcun non ti verrebbe allato. 



DEL MENZINI. 


117 


So che in antichità tu se’ già frollo , 

E più ne la virtude, e merterefti 

Per mille tue bell’ opre in fronte il bollo. 

Or potrebb’ ertèr mai, che donde averti 
L’ origin tua , pur al medesmo tronco 
Un altro giardinier facete innefti ? 

E che il dertino rattrappito e monco , 

< Per metter poi la nobiltà in deriso , 

Non adopraflè ad eftirparti un ronco ? 

Or venga il Porta, e guardi un po’ nel viso. 
Se a qualche contralfegno egli discerna 
Il ceffo vii di baftardume intriso . 

Splenderon gli avi come face eterna 
In candelabro d’ oro : oggi i nipoti 
Non fan nè men d’un coccio a 6e lucerna. 

A che moftrar di man del Buonarroti 
Un teschio senza naso , un tronco bufto, 

E i chiari spirti a la virtù devoti? 

Non creder già che’l secolo veturto 
Faccia in te ridondar la maraviglia 
D’elmi e ghirlande, o d’altro onore augufto. 

E se lo credi, ahimè, qual nebbia impiglia 
Il povero tuo cuore i ahimè , qual gelo 
D’ignoranza ti spranga al ver le ciglia? 

Stimi rtoltezza il mio onorato zelo, 

Ed io , s’ io folli in te , trarrei per terra 
E rtatue e bronzi, e ogni dipinto velo. 
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Ch’ e’ par, per Dio , ch’una razzaccia sgherra 
Pretenda sol co’ suoi collumi indegni 
Muovere al valor prisco ignobil guerra . 

Vantati pur de gli avi illuftri e degni , 

F. vendi pettoruto al popolaccio 
Quelle tue fiabe: me tu non impregni . 

Ma pur son gentiluomo, e porto al braccio 
Un bel maniglio d’ oro , e tutto il giorno 
A un sudicio lacchè do qualche impaccio. 

Son gentiluomo, e vo’ in carrozza attorno. 
Comando , e do del becco e del ribaldo 
Al ftaifier , se fa tardi a me ritorno . 

Tu gentiluomo ! oh mio polmon , Ha saldo 
Al parlar di collui : e da qual vena 
Sorge in te spirto generoso e caldo ? 

Sappi ch’io corlì a la scozzese arena. 

Dove l’iberno sol non par che attingile 
De’ monti la selvosa orrida schiena. 

Arma virumque cario : or fa che pinghe 
Te Hello innanzi , e farem di berretta 
Al grand’eroe che mercantò l’ aringhe. 

Vo’ tu che Cluvieno un dì fi metta 
A dir di te , quando di fame arrabbia , 

E che ne smerdi un’ epica operetta? 

Fingi eh* io corra a più remota sabbia , 

E giunga a più scoscesa orrida balza : 
Perciò ti par che nobiltade io n’ abbia ?* 
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Or non sai tu che aneli’ a tal pregio s’alza 
.Un soldataccio, eh’ a la patria riede 
Lacero i panni , e con la gamba scalza? 

Che apprese in viaggiar perder la fede , 

E farli de 1 ’ altrui sparvier grifagno , 

E cangiar spedo religione e fede ? 

Tu che se’gentiluom sol nel vivagno. 

Razzola a dentro, e nel tuo cor vedrai 
Berline e forche, e di schiavacci un bagno. 

Or quella è nobiltà , se tu noi sai , 

Che nasce da te Hello , e quello è il merto 
Vero di cui tu fondator ti fai . 

Che se, perchè venirti a l’aere aperto 

Da un chiaro ceppo, ogni coftume sghembo 
Vuoi che s’approvi, o fia per te coperto; 

Fate largo a coftui che uscì dal grembo 
Di Lucrezia romana, e che per fasce 
Ebbe d’insegne militari un lembo . 

Poi dite se germoglia e se rinasce 

La nobiltà dal tronco, o pur se i rami 
Meriterieno al primo nocchio un’ asce . 

Leva il collar di punto ed i ricami , 

Leva quell’albagia che il capo impregna, 

E non saprai come coftui lì chiami . 

Ed allora il saprai , quando ei lì sdegna 
Che segga accanto a lui Irò il mendico. 
Quali dal soldo ogni virtù provegna. 

Sai. di Benci. Men\. I 
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E chi lo nega? Se tu fufli antico 

Più del germe toscan, più del latino. 
Senza danar non se.’ (limato un fico . 

Ciò ch’ci chiama splendor , debbe al quattrino 
Gargilio, ch’egli sbracia, e fa del grande 
Con lacchè , con flaffieri e carrozzino . 

E' la sua pianta e generosa e grande 
Perchè nutre fra rami i pomi d’oro; 

Ma di per se che produrrla ? le ghiande. 

E v’ha talun che in ruftico lavoro 

La mano adopra, e poi dal sole incotto 
Prende da parca mensa il suo rifioro. 

Che di giuflizia e de 1’ onor più ghiotto , 
Più di virtute amico, e più gentile 
Saria di lui , che al vizio è così rotto . 

Se folle anche Platon flia nel cortile ; 

Or chi fra tre mattoni in Rubaconte 
Nacque, pur vorrà farli a noi limile! 

Vorrà che le mie genti abbiano pronte 
Le mani a suso alzargli la portiera. 

Come se folle di Culagna il conte ! 

Oh no , lignor , non così brusca cera : 

Pallin gli ambasciator’ de le puttane , 

E palli chi impafliccia la gorgiera . 

Nuove io non ho maravigliose e llrane. 

Che a bocca d’Arno un llorion s’ è preso 
Nè fimil cosa ; io tornerò domane . 
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Sebben ti llimeredi vilipeso, 

Tu che nel Magidrato lìedi a desco, 

£ a la pubblica annona hai l’occhio inteso; 

E se’ d’ ingegno accorto e si manesco, 

Che nel tuo seggio intesero i fornari 
La decifion , perchè ’I pan caldo è fresco. 

Oh quelli sono gl’intelletti rari! 

T’hai ragion , Sgobbia, a dir che gentiluomo 
Tu se’, e come gli avi tuoi fur chiari. 

Vo’ metter la tua immago a mezzo il Duomo 
Accanto al Vecchiarei , che di Platone 
Tolse la scorza, e disvelonne il pomo; 

£ se diran le critiche persone : 

Ch'ha da far qui cottilo scimunito? 

Ben è più pazzo quei che ve lo pone ; 

Allor fatto lìlenzio , e pollo il dito 

Dal naso al mento, io dirò sol che bada. 
Che se' da nobil potta al mondo uscito. 

In vii trabacca , dove il fummo appada, 

E tra rasoi dipingali il Burchiello : 

Lo dar nel Duomo, a te chi mai *1 contrada/ 

Ma zitti: ecco Crispin che ne l’ anello 
. Porta i diamanti , e l’ una e l’ altra scarpa 
Tinge in verzino, e ferma col giojello. 

Certo che la nadriera e l’aurea sciarpa, 

E ’l ricamato serico cintiglio 

Già m'abbarbaglia, e *1 buon veder mi tarpa. 

I a 
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Se non che coiaio ci pa.ii in sopracciglio 
Sai Ponte Vecchio , inda di \ acchereccia 
Io lo sento patir lontano an miglio . 

E veggio invetriata la corteccia 

Def lordo naso , e par ve alcun de' gonzi „ 
Che crede vin quel ch'a me sembra feccia . 

Perocché de’obe ai rinzeppati ftronzi 
E poderi e cafiao e gabinetti 
Crispin, che sa come Laitaaro ponzi. 

E quanti anno oggidì cocchio e ginnetti. 
Perchè sepper sì ben portare in groppa. 
Poi fur per paggi e per coppieri eletti ? 

Già fur mendichi , or anno il vento in poppa , 
Nè manca onor di ftola e d’ elmi e croci , 
E la fortuna dietro a lor galoppa. 

Quindi è che Buda usa sprezzar le voci 
Del popolaccio eh’ a lui dietro sparla , 

Ed elio il tiranneggia in modi atroci. 

E tra se dice: io pollo ben la ciarla 
De la plebe soffrir , mentr’ ogni cosa 
Io pur dirla non sol poflb, ma farla. 

Pctrefti anco impiegar quell’ orgogliosa 

Tua faccia a far od il grascino, o’I meflo , 
Che per te sarebb’ opra alTai famosa. 

Vedrefti come a la canaglia apprefTo 

Starefti me’, che non iftà un diamante 
Pur rnò da fabro illultrc in or coranieiTo . 
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Che penfì ? ch'io non scorga il tuo furfante 
Genio, che scappa fuor da quegli occhiacci, 
E ’l vigliacco tuo cuor moAra al sembiante. 
Che se tu di' che v'ha de’ buoi ; ed hacci 
De gli Audio!! : or ciò che sopra ho detto, 
A te sol converrà che tu l’ allacci . 

Ma tu rispondi: un mio hgliuol diletto 
Ha mili' alme virtudi illufìri e rare. 

Io l’ho ben caro; o dimmele in riAretto. 
Sa quando flretto , e quando dee voltare 
Largo per guidar bene una carrozza, 

E sa le scimie al ballo ammaeArare. 

E sa ancor far la capriola mozza, 

E saprebbe anco dare a una pillotta. 
Quando mal balza , o quando al tetto cozza . 
E vi sarà qualche dottor serpotta 

Che ardisca dir , eh’ elle non lìen virtudi 
Ballanti a metter le disgrazie in /otta / 

Che occorre che Crispino aneli e sudi 
In saper l’abbiccì? quello è l’ingegno. 
Quelle son T arti e gli onorati Audi. 

O Muse, o sommo Apollo, e queAo è il segno 
Di nobiltade ? Or fa per me un decreto 
Che privo io lìa di cosi illuAre pegno, 

E non ci metto su nè sai, nè aceto. 


I 1 
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-A-Nima gloriosa di Tcgliaccio , 

Che faceti co’ diavoli a la lotta 
In su 1’ uscir del tuo mortale impaccio, 
Saprefti dirmi entro a qual bolgia, o grotta 
Si trova il dotto e buon Lorenzin mio. 
Ch’ebbe la lingua nel dir mal sì rotta? 
Oh pazza , il tuo Lorenzo al ciel salto , 
Ch’ ebbe ben altro alloro , altra corona , 
Biasmando un secol sì furfante e rio. 
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Dimmi tu ’I ver Tegliaccio ì Or prendi, e suona 
Quel tuo buon colascion dal di di feda 
In quel ch’io sfibbio certa mia canzona. 

D’ un setoso cinghiai l’ispida teda 
. Si fe’ consulta a chi portarla in dono 
Debba un lordo lacchè dentro una cella. 

De’ configlieri al subito fraduono , 

Ed a quel pilli pilli, a quel bisbiglio 
Pati parai ifia la sala e ’I trono . 

Il Santimbratta con dimetto ciglio 

Fu il primo a dire: eh non c’è uom di merto: 
Dunque le grazie a che porre a periglio ? 

Donili almeno a chi ne l’alto è inserto 
De’ Bianchinelli, che se e’ fanno male, 
Grido lo sa ; ma almen lo fan coperto . 

Gli è scritto infih pe’ celli, come un tale 
Di quelli a la notturna disciplina 
Cercò mortificar certo animale. 

Ma in oggi egli è d’ una bontà si fina, 

Che intero e saldo, e senza mai fiatare 
Staria inginocchia infino a domattina. 

Dica il mondo che vuol; ciò fi de’ fare , 
Tener la mente in chiatto, e’1 capo al desco, 
E provarli un tal poco a sermonare. 

No , ditte il Guada, il caso è troppo fresco: 
Stufimi edo collegio venerando, 

• Se nel comun parere io non riesco. 

I 4 
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Meglio è darlo a Nigello, che cercando 
Va que’ suoi Donatini, e quei Borrini , 

E gli rivede ancor di quando in quando. 

Oh quello si, che ha fatto a’ Fiorentini 
Un bel servizio a mandar via gli scempj , 
E le vere ripor bardale fini ; 

Che i lor coltami arruffianati ed empj 
Sanno celare ; e voi miniftri sete 
D’ iniquitade , o sacri altari , e tempj ? 

Soggiunse il terzo : e’ non mi par da un prete 
Il dono del cinghiale ; e quando e’ fia, 
Forse il gran Cappellan voi non avete ? 

In cui quella beflial caponerìa 

Si riconosce al collo intero e ritto. 

Che pare un chiodo che confitto flia . 

Anzi' nel viso egli ha quello rescritto: 

Collui è un miterin pieno di muffa , 

Ch’ elfer fi crede un Savio de l’Egitto. 

De' configger’ qui incancherì la zuffa; 

Onde per terminar quello contrailo- 
Si pensò darlo a chi primiero il ciuffà . 

Credei veder più d’ un col naso guallo , 

Chi manco un dente, e chi l'orecchio mozzo 
Per avventarli al nobile antipallo. 

Qui Dialìmo tirò più d’un finghiozzo, , 

Poi dilTe : fire , ho più d’ un secolare , 

In cui col dono ancora il merto accozzo; 
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Ser Bozio , che non sa come fi fare 
Ad arricchir , facendo il dottoraccio , 

S’ò me fio a tentennar predo un altare. 

£ i paroioni suoi an tanto spaccio, 

Che seco ha di ragazzi una tregenda , 

E’1 cavalier che allalterìa un migliaccio. • • 
Se a quelli non fi dà, penso che il prenda 
Sempiicio, onor de la toscana lira , 

Che a le Muse ne faccia una merenda. 
Ripigliò Santimbratta : oh quello tira 
Certe sue solennilfime frullate. 

Che più d’ un se ne duole , e fi martira . 

Ed io che a caccia vo’di sberrettate 

Con quattro Paternollri , e che su i Credi 
Fondo il grado, l’onor, la dignitate; 

Non penso darla a quello pelapiedi , 

Che , perch’egli è un orciuol di ranno caldo, 

Sen va superbo, e tu, Fiorenza, il vedi. 

Che si , che sì , che quel suo audace e baldo 
Cervello fi rannicchia, e che l’acume 
Si spunterà , che già parea sì saldo ? 
Rettoricuzzo schiccherar presume 

Le carte intorno a’vizj , e un cieco intende 
Ne le tenebre altrui inoltrare il lume ? 

Pan per focaccia ben collui vi rende , 

Rispose il Guaita; ben Vi Ha il dovere. 

Sei nome vollro in su le forche appende. 
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Voi che quattuso introducelle un sere , 

Che colto in chiatto venne poi adir Metta, 
Potevi l'occhio a un Letterato avere . 
Chioccino allor : dite con più dimetta 

Voce, e trattiam del grifo e del porcile, 

‘ E non di Muse , o d’ altra Pitonetta . 

Io che son giunto a quella età senile, 

50 che vuol dir poeta, e so che egli anno 
Pazzo il cervel , ma bene il cor gentile . 

Donili il teschio orribile a Sermanno, 

Che arricchirà Firenze e Forlimpopoli 
. Con le barche d’ aringhe che verranno . 

Oh piaccia al ciel ch’elle non diano in scopoli , 
Che sì vedrem Camaldoli rinato, 

E in gozzoviglia quei noftr’unti popoli. 
Sebben più d’ un v’è che ’1 vorria squartato, 
E v* è più d’un che apertamente il chiama 
Viso di Luterano iinbriacato . 

Oh il gran misfatto ch’egli è il tor la fama! 
Io per me ftar vorrei piuttofto appretto 
A chi col ferro il tradimento trama . 

Allor nel volto di più d’ uno impretto 

51 vide un non so che, che parve dire: 
Chioccino è un santo, e l’ buon Pandolfo i fletto. 

Perciò fatto più ardito ei ditte: lire. 

Se alcun non merta ’l orecchiuto ceffo , 

. Ecco il prend* io , e già lo fo bollire , 
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Son fupplicum MagiJler , e non beffi) : 

£ se punta di ftima ho in quella sala. 
Con voftra buona grazia or or 1’ aggueffo: 
Bondeno in quello col polmone esala , 

: £ grida forte : io so che c’ è un Saggio 
Incavernato là’n Via de la Scala. 

La. rete la conobbe da lo ftaggio 

Chioccino, e fatto pur di nuovo innante: 
Ben c’è , dille , di lui più dotto e maggio . 
Un furbo , un cerretano , un arrogante , 

Viso di Fariseo , cera di boja , 

Pretende fare a’ dotti il soprafante ? 

So ben che asperso d' apollinea ploja 
Il credon molti gonzi oltramontani 
Quello grascin de l’erudite cuoja . 

£ sai se menan tutti ambe le mani 
In dedicare a quello librismerda 
Fantoccerie de’ lor cervelli Urani. 

So ben anch’io s’egli ha rubato il Cerda 
Al Pontano il contento ; io gli ho Hudiati , 
E so come un autor 1’ altro disperda . 

Badi egli dunque ad uccellare a’ frati 

Ch’ an fede in lui : io non lo (limo degno, 
Se non d’ efli orecchioni attorcigliati . 

Qui le parole, e qui crcscca lo sdegno; 

Se non che gli occhj Uralunò il padrone , 
£ tenne quegli scimuniti a segno . 
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E de la gran consulta in conclufione 
Neflun parer gli diede ne Tumore, 

Benché portato con un bel sermone. 

Non prete , non poeta , non dottore , 

Non senator gli piacque , o batbandrocco ; 
Ond’egli allor gridò, meflb in furore: 

Diali a colui che al cui mi dà ’l merdocco- 
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C^Uanto meglio saria tele di ragno 

Veder pe’ templi e ’n su gli altari , e i suoi 
Miniftri puri, e di migliore entragno! 

Tanta feccia non an gli scolatoi 

D’ ogni più immonda e fetida cloaca , 
Quanta, o buon Giove, efti sodali tuoi. 

Tira pur su cjuel fumo, e la triaca 

Di noftre colpe entro a quel vino ingozza , 
E dimmi poi , come il tuo cuot fi placa. 
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O pur ti senti amareggiar la ftrozza. 

Come se delfi vcrbigrazia un tuffò 
In una d’aloè piena tinozza. 

Fa lor , Padre del ciel, qualche rabbuffò , 

E moftra che sebben gli anno la chierca , 
Tu pur gli sai arroncigliar pel ciuffò. 

Vedi come più d’uno e cambia e merca. 

Per poi di Pietro in su la sacra tomba 
Comprar quel grado che tant’anni ei cerca. 

Al gelido Trion quindi rimbomba 
L’ orribil suon che T eresia rinfranca , 

Che i benefìzj vendonfi a la tromba. 

E in quella Jerarchia ancor non manca 
Più d’ un prete minor , che quel sentiero 
Segue, che’l suo maggiore apre e spalanca. 

E nel tonduco incamiciato clero 

Ben veder puoi chi con berretta a spicchi 
Già fìede a l’altrui desco, e squarta il zero . 

E voglion poi che il popol fi rannicchi 
In baciar lor le fimbrie ; ed efii fanno 
Per lor viltade, eh’ e’ s’ indugi e nicchi. 

E qual di voi nobil concetto avranno. 

Se non i sette differrar figilli , 

Ma vi vedon trattar filato e panno 

Che temete ? che fuor non izampilli 
Velen da le Scritture? e che’l cerebro 
Per lo troppo ft odiar non fi di ft illi? 
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Elia , che giacque già sotto ’i ginebro , 

Se non lede papiro , o pergamena , 

Al certo in Dio fu tutto alTorto ed ebro . 

Ma voi vi ftate in su deserta arena. 

Come leon che fuor de la spelonca , 

Il patto attende, o qual rabbiosa iena . 

Quando Sennuccio non aveva tronca 

La speme d’ efler vcsco, a fare il gruzzolo 
Anch’ei la mano già non ebbe monca. 

Ma gli diero un cappel senza cocuzzolo 
In vece de la mitra , e tal fu giorno , 

Ch’ ebbe a le tempie troppo amaro spruzzolo. 

Che quelle letterin , che fer ritorno, 

Dov’egli imprese a dir: ruba, fratello. 

Gli fecero a la chierca un brutto scorno. 

Ma ciò che importa ? il dottorale anello 
Ei porta almeno in dito, e puote anch’ella 
Tirare innanzi qualche mignoncello. 

Peggio fa Burro: il debbo dir ? s’ è melTo 
A pisciar nel cortile. Oh gente santa, 

Che non piscia 1) dove vede imprelfo 

Segno di croce ! E di che più fi vanta 

Il Comunelli f Ecco ch’egli ha un consorte, 
Che con etto altro Kirie intuona e canta. 

Se ciò fa Burro , e qual sarà che apporle 
Vergogna a’ preti e '1 tavoliere ei dado, 

O d' altra in giuoco temeraria sorte ? 
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Ecco che da’ decreti espungo e rado : 

Non può un prete giuocar . Non puote ? come , 
Se quello aperse anco al papato il grado? 

O col belletto , o con le tinte chiome 
Donna veduta già dal Vangelifta, 

Io non so chi tu Ili , dimmi il tuo nome . 

Al puro argento troppa alchimia è mifta; 

E la colomba da le bianche penne 
Del mutato color troppo m' attrifta. 

Or senti come sempre fi mantenne 

L’avarizia di quei che al suol le poltre 
S’ infranse allor che di volar sortenne . 

Morto era Orsatto : or vuoi saper più oltre ? 
( Moria miserabile, ma véra ) 

Per lui non fi trovò bara, nò coltre; 

Che si pover morlo , che a far lumiera 
Di quel suo corpo al livido carname 
Non fu chi delle un moccolin di cera ; 

E fi pensò di darlo per licame 

Ad un pianton di fico, o a le funefte 
Gole de’nibbj a satollar la fame. 

Oh de’ Filippi venerande tefte / 

Se di voi piena aveva la scarsella , 

Non mancava gualdrappa , o nera verte. 

O almen data gli avrian la tonacella, 

Nò mortrerebbé i sudici ginocchi. 

Nò il folto bosco, e 1’ una e l’altra ascella.. 


Digitized by Google 


DEL MENZINI. I4J 

Vo* tu, fortuna , eh’ a la fin mi tocchi 
Un po’ di cimitero? oh dammi almeno 
Tanto, che dopo me qualcuno scrocchi. 
Perchè altrimenti io mi flarò al sereno, 
Benché la nobil fronte abbia coperto 
D’ alloro , o pur de 1’ apollineo fieno . 
Senti fra Battaglipne , e prete Uberto , 

Che gridari: s’ei non ha nè meno un soldo, 
Stia dove ei può, noi seppellisco certo. 

E che peggio direbbe un manigoldo 
Che non sapefie come Crifto esclama: 
Perchè poveri fiete , ecco io v’ affaldo? 

E forse quelli da talun dirama , 

Che diedero a la chiesa, ond’ora è grafia 
Quella giogaja che sarebbe grama. 

E legge in marmo il peregrin che pafla 
Gotiche note in barbaresca foggia , 

Che dicon come il suo altri vi lafiq. 

Vi lascia il suo, e in quella voflra loggia 
Forse di quel frumento ancor fi vaglia, 

Di cui gli antichi vi largir’ le moggia . 

Deh rendete a coflui almen la paglia, 

Sicché del non iflar cosi negletto 
L'efler del ceppo de’ Tegghiai gli vaglia. 
Qui fi mette in consulta un cataletto , 

Un palmo di sepolcro , ove ne giaccia 

Con lo scheletro ignudo un poveretto. 

\ 
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Intanto Orsatto in sul terren fi ghiaccia, 

£ vi fta 'mero e senza moto , quafi 
Il voftro contrattar non gli dispiaccia. 

Guarda che qualche gatto non Tannati, 

O qualche cane ; intanto i preti e i frati 
Quel che fi debba far tludian su'cafi. 

Che vi pappi la rabbia, sciaurati , 

Diss’uno, che patTava: in fede mia 
Voi merterefte d' eflèr battonati. 

Forse impoverirà la sagrefiìa 

A seppellir cottui / o fia che accorci 
Il guadagno a la voltra salmodia ? 

Oh carità , se di coftor non torci 

La mente in meglio , io so che del lór canto 
Più grato c a Dio anco il grugnir de’porci. 

Deh mettetelo almen coftà in un canto , 
Finché ’l popol gli faccia una colletta, 

E gli fi compri un po' di luogo santo. 

E voi pur ficte quella gente eletta, 

Quelle colombe che smeraldo ed auro 
Avete al collo, e la beltà perfetta. 

E quefto è il farti su nel ciel tesauro 
Con quella man che’l adipe incruento 
Offre, del vecchio Adamo almo reftauro. 

Certo a Tecclefiaflico convento 

Vi trafiè avara fame , e non il cuor^ 

Qual Samuele al Santuario intento. 
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Tal non ebber l’ arpìe empio furore 
Là de’Trojani a la mendica mensa, 
Quanta an coftor, quand’un tal ricco more. 

E di che prima , e di che poi fi pensa? 

Che al nipote del Biffali la broda 
Si dia, che ’l cuoco a’ poveri dispensa. 

Intanto inscritto in sua suprema loda 
Si vede un elogietto, onde il meschino 
Suo sangue poscia in leggerlo ne goda. 

Senti quell’ altra . Allor che sul confino 
Fronton fu del morir , ei dille : io voglio 
Andar da Gesuita, o Teatino. 

Pigliate pur tutta la biada e’1 loglio 
De' miei poderi, io voglio la cintura, 
Voglio il colletto, c voglio ogni altro imbroglio. 

Come Ita bene in quella politura! 

Convicn ch’ogni altro qualche zolla egli abbia , 
Se vuol far come lui nobil figura. 

E Saliceppo a perorare è in gabbia , 

E prima volge gli occhj trilli in giro , 

E ponza un poco, e mordefi le labbia: 

Quelle son alme che in bontà fiorirò. 

Che le ricchezze disprezzar* terrene , 

Per girne al ciel su l’ali d’un sospiro. 

Ma voi , se avelie ciò che d’ India viene, 
Piuttollo che donare un quattrin marcio , 
Darefle tutto ’l sangue de le vene. 
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lo dico ii ver, nè paradoftt infardo; 

Bisogna come quelli aprir la mano. 

Che a le porte del ciel fe’un grande squarcio. 

Oh grande eroe , oh cavalier sovrano ! 
Giungeran le tue lodi anco in Maremma, 
Non che a Montai, non che al vicin Trespiano. 

Con entimemi arguti e con dilemma 
Sai perchè Saliceppo i detti acconcia, 

E di sentenze il suo sermone ingemma ? 

Ei monta a cinguettar ne la bigoncia, 

Perchè Fronton gli ha fatti credi , e quello 
Santa può far ognj opra, ancorché sconcia. 

Se avelie a dir di me , chiosa , nè tetto 
Non troverebbe , perchè da la vite « 
Paterna io non iftralcio uva, nè agretto; 

Ma per Fronton s’ attaccheriano a lite 
Chi debba il primo salir suso , e miti e 
DÌ lui virtù narrar chiare e gradite. 

E giurar che le pontiche Sibille 

Avean predetto, come a la sua morte 
Da se non tocche sonerian le squille . 

Oh d! eloquenza gloriose porte. 

Spalancate a Fronton, chiuse ad Orsatro, 
Perchè mi tocchi un po’ di lode in sorte , 

Già sotto '1 capezzal due soldi appiatto. 
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La ruota , il saflò , e ’1 vorator grifagno 
Non spaventan Gargilio , anzi ei disprezza 
E la giudecca, ed il gelato Ragno. 

Ma quando l’ epa avrà ftacida e mezza , 

O eh’ ei sarà per la quartana ftracco , 
Che si , che in la paura ei s’ incavezza? 

Or eh’ egli è sano , se gli di’che Ciacco 
Tien colaggiuso a 1’ erta la panciera , 
Esporta al vento, e da la pioggia fiaccò, 
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Si smascella di risa , e fa una cera 
D’ aa Satiraccio che conduca al ballo 
Giù per Monte Morello una Verfiera . 

Che a chi nel mal oprare ha fatto il callo. 
Quello sol refla : il rivecare in dubbio 
L’ eternità, che al bene è piedeftallo. 

E per quant’ anni egli ravvolga al subbio , 
Mai non ha che fi muti ; e nuova mafia 
Ben ha che aggiunga al scellerato nibbio . 

Per quello i giorni in gozzoviglia er pafTa, 

E ne la fogna de’ suoi vizj immerso. 

Qual porco in brago nel lordume ingrafTa . 

Ed è ne’ beni di quaggiù sì perso. 

Che (lima più di lente un pentolaccio. 
Che di benedizion’ girsene asperso. 

Per lui è il Bellarmin carta da flraccio , 
Legge il Comenio , e dice che la Bibbia 
E' rancia fioria, e vecchio scartafaccio. 

Chi è coflui che la giornea s’ affibbia 

Incontro a Dio? ahi del superbo Adamo 
Quella è la mede, che quaggiù fi tribbia. 

E pur per fare a noi dolce richiamo 
Schieranti in inotlra quelle cose belle. 

Che son de l’ intelletto ed esca ed amo. 

Ma 1’ Empio il sollevar l’ occhio a le (Ielle 
Lo (lima impaccio, e del di là sol crede 
Che fi narrin di qua mere novelle . 
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Dunque Gargilio egli sarà, che vede 

Meglio di Scoto, e del Paftor d’Ippona , 

E pon più fermo al loro incontro il piede ? 
Che dice : il tutto è a caso : a caso tuona 
Iddio su gli empj: e che son fole argive 
Ciò che tra noi di spiritai risuona. 

Nè sai come immortai l’alma sen vive 
Entro il suo verme , e come uniti Hanno 
L'eterno, e quel cui tempo circonscrivc ? 
La mia misura a così largo panno 
Già non arriva : oh date da sedere 
Al mio dottor, ch’egli è di quei che sanno. 
Io, che tant’ oltre già non so vedere, 
f Pur de la Grazia al buon voler m* arrendo , 
E non Ho a farci e l’arcimaftto e ’l sere . 
Ma tu di’ che Scheggino in suon tremendo 
In pulpito schiamazza, e grida forte. 

Come battuto da un demonio orrendo. 

E che chi dischiudefiè ambe le porte . 

De la mente e del cuor, tofto vedrebbe 
Che la lingua al penfier non è consorte. 
Non so se teco una dottrina ei bebbe ; 

So ben che volontieri, e per guadagno 
Di religione in religione andrebbe ^ 

Godi , Gargilio , che un sì buon compagno 
Già non ti manca, ancorch’ei moftri in scena 
£ la cocolla , e ’l bigio suo fruHagno . 
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Odi con che faconda e larga vena 

Ei favella del cielo! AI cielo , al ciclo , 
Grida in robufta infaticabil lena. 

Ma ne l’entragno ci non ci crede un pelo; 
Non è così? Tu ’l sai, che seco in crocchio 
N’ incachi spedo e la pietade e ’I zelo. 

Che importa a me veder dipinta in cocchio 
Col calice la Fede , e con le chiavi , 

Cui ’l popol piega 1* umil. suo ginocchio ? 

Quando scorrean quei primi di soavi 
De le libere genti in faccia al sole. 

Dove , tu Rcligion , fitta ti (lavi ? 

" Adunque a tempo il Creator non puole 

Formare in te de la sua legge intaglio, . 
E quel fai legge che per te fi vuole ! 

Ma se non giungi con il tuo scandaglio 
A trovar fondo a le terrene cose , 

Vuoi l’ eterne cribrar dentro al tuo vaglio? 

Mira che al senno uman ftannofi ascose 
Gran maraviglie e di natura e d’arte, 

Nè del tutto il lor libro a Tuoni s’espose . 

E tu non ti vergogni esempio farte 
D’iniquitade? e col cispardo e losco 
Occhio pretendi in faccia al sole alzarte ! 

Ma del tuo cuore e tenebroso e fosco 

Il cupo scorgo, e quei che Dio non teme , 
Può ben anco giurar ; non lo conosco. . 
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L’ e (Ter qual tu di si perduta speme , 

In disprezzo aver Dio, odiar te fteflo , 
De’vizj tuoi certo provien dal seme. 

Ve’ che coftui a predicar s'.è mcflfo: 

Che ftrana ipocondria! Certo Scheggino 
E' al paragon di lui alto un sommcdo. 

So che Scheggino è tin furbo, e che a Calvino 
Non cederia la man, benché talvolta 
Barbareggi in Ebraico ed in Latino. 

Io non fto qui a veder, se meda, o tolta 
Sia dal tetto una fillaba , od un jota 
Che la sentenza fa monca e sconvolta. 

• Dico che la natura i ftrali arruola 
De r intelletto a penetrar il vero , 

Nè la faretra d’entimemi ha vota. 

Tu ch'hai lo sguardo nel veder cerviero, 

E spedò hai in bocca : se da cose eguali 
Egual fi mozza, quel che retta è intero; 

Mi maraviglio che a le naturali 

Ragioni non consenti, in cui ricredere 
Dovriano i ciechi miseri mortali . 

S’ ei non è ver , perciò che perdi a credere? 
Ma s’ egli è vero, il non aver creduto 
Or vedi quanto e’ ti potrebbe ledere. 

Certo è ben quefto un tuo dilemma arguto; 
Non fia però che l’indagar fi nieghi, 

Se non a te, che se’ cigno orecchiuto. 
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Bacio la mano, e non fia mai eh’ io prieghi 
D ottener qualche titolo onorando, 

Ch e balta sol che '1 tuo rescritto io spieghi . 

Or va pur tu col tuo cervel ronzando 

Quanto sai , quanto puoi ; ma voglio dirti , 
Che non se’ quei che in Patino vilTe in bando . 

Aimè , in qual cieca insuperato! futi 
Quanti ne traile il suo superbo orgoglio , 
Quanti sommerse temerarj spirti! 

Meglio fa Buda: ei per uscir d’imbroglio 
Non vi pensa nè meno, e vive quieto 
E dai flutti fi scorta , e da lo scoglio. 

Lascia che fra Dolcino e Saliceto 

La disputin fra loro, e a Io schiamazzo 
Si gonfin del Ior circolo inquieto. 

Che a quel gridio e furibondo e pazzo 
Dietro a le panche v’è più d’un che dice: 
De le cose del ciel tanto rtrapazzo » * 

Perocché d’ogni error fu la nutrice 

' Q u efta umana baldanza , che per fermo 
Tien tutto quel che dal suo archivio elice . 

L pensa fare a se riparo e schermo , 

Qualora nel non credere s’incoccia 
Con dir ch’il noftro intendimento è’nfern|o . 

E appoco appoco il mal talento approccia, 

E fi cangia in coftume. Or chi la scaglia 
Wl - va intorno , e l’appartata roccia? 
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Oh miscredenti , affai più vii canaglia 
Di chi la rogna e la marcita scabbia 
Con l’ unghie violente ne disinaglia . 

Sebben di quando in quando alcun ne ’ngabbia, 
E lo veggio di Piazza al finettrino 
Che rode dentro se ne la sua rabbia . 

Or che direm, se qualche furbo fino 
De la gretola scappa, e nel procedo 
Si inoltra un santo a forza del quattrino ? 

Or qui mi perdo: oh buon Gargilio, adeffo 
Mi do per vinto: oh folle ad un poeta 
Lecito avere un avvocato appreflo. 

Nè carcere, nè fune unqua non vieta 
La libertade de l’umana mente. 

Che a se di se può far moto e pianeta. 

Fugga Serrano da la fiamma ardente, 

£ fugga da le forche e dal capretto: 

La coscienza è il boja suo presente. 

Quella il tortore, ed il tormento è quello. 
Che fia che lo spaventi, e più T accori 
Del torcetto e del palco atro e funefto. 

Ma pur Serrano or fiede infra i dottori, 

E con la cera brusca e col cipiglio 
Guarda , come arrabbiato , i malfattori : 

E decide che meriti l’efiglio 

Un tal che ha guaito de le ftarne il covo , 
O che lasciò un levrier dietro a un coniglio* 
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Coftui che fa furfante infoi ne l’uovo. 

Deh lascia pur che a la malizia antica 
La nuova frode aggiunga , e ‘1 fallo nuovo . 
Lasciagli pur goder la fronde amica 

Che sì gli adombra il tronco ; alfin la falce 
Verrà, ch’ogni viluppo ne dirtrici^ 

E non gli lasccrà ramo,. nè tralce. 
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SATIRA XI. 
Poeta, e Intere o curo re. 

■P-Chc fa il fignor , che mai non fi dispiccia 
Da quella turba eh’ udienia attende ? 

I. Dentro è Tonton che i baffi or or gli arriccia , 
P. Ma pur sarò de’ primi ? 

/• E chi '1 contende ? 

Voi, che ’1 valor de’fiorentini ingegni 
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Moftrate in tante frottole e leggende? 

P. Ma che fa qui colui con quegli ordegni , 

E con quei figurin’ bizzarri e snelli , 

Che pajon del Callotti efrer disegni? 

I. Quel virtuoso gli maneggia , e quelli 
Favellali come forter creature, 

0 pur, per meglio dir, noftri fratelli. 

.Ed ei vuole udienza? 

Ed egli pure, . 

Anzi prima de gli altri, e dietro voi 
Con le voftre poetiche scritture. . ' v 

P. Cosi dunque m’ingiurj ?■ Io pollo duoi 
Poggiarti solenniffimi cazzotti: 

Parti che quelli ir debba innanzi a noi ? 

I. Poeta mio, io t’ho per dolce, ed hotti 
Anco per scempio: or non potrà un padrone 
Il Tallo disprezzare, amar gli Arlotti? 

P. Sia col nome del ciel , ma discrezione : 

1 o son qui , eh’ è quattr’ ore . ’ 

/. Quattro? o ftacci 

Un’ altra ancora a mia requilizione . 

P. Bisogna pur eh’ io ’l creda: oh quanti impacci, 
Quanti negozj egli aver debbe? 

I. ^ Aderto 

Appunto appunto leggonfi gli spacci , 

Poi entra la Commedia . 

P. Ed io fto preflò 
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A la Porta a san Gallo : or che far deggio ? 

I. Oh tornate oggi , e voi sarete amcnelTo . 

Pensa tu qui , Lettor , qual fier mareggio 
Ebbe al cervello quel meschin poeta 
Che fi vide trattar così a la peggio? 

E quella fu maniera aliai discreta: 

Che s‘ egli area a finir tutto ’l triocco , 

Per Dio che v’ era ancor fino a compieta . 

Fra se spedo dicea : io , che d’ Enocco 

Ho in cuflodia i begli orti, e di Parnaso, 
Di un’udienza il tempo or non imbrocco? 

O cervel gonzo , e mal cerchiato vaso , 

Che sempre verfi , e maraviglie ammolli. 
Ben dovrefli efler pago in quello caso . 

Meglio sarà per te che mai t’accolli 
Dove tu scorgi e le portiere e lanzi : 

Non vedi il venir qui quanto ti colli? 

Che qualor giungi a la canaglia innanzi , 

A la canaglia palazzina, a quelli 
Che fur baroni al par di te poc’ anzi ; 

D’ intorno hai cento furbi e farinelli , 

Che a un girar d’occhio ti squadernan tutto 
Da la pianta del piè fino ai capelli . 

Io so che quello è il primo tuo coftrutto: 

Va poscia un dì segreto, e dice: lire, 

Gli è là un poeta sciamannato e brutto . 

E che yuoI egli? Io non ho piallre, o lire 
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Da scialacquare, e s’ io tei giuro, e dico 
Quii eft ma mori , tu ne fais rien que lire 

Diamoli almen quel vefticaccio antico 
Ch’ ella adoprò da capitan Spavento 
Con don Fernando in maschera, e Rodrico 

Come tu vuoi ; ma già disegno drento 

Fatto io ci avea di darlo in dono un giorno 
Al mio gran segretario Fottivento ; 

Che al Montemagni potria fare scorno 
In schiccherar patenti in ftil soave ; 

Di più’l rabesco sa lor far d’intorno. 

Signor, non è da personaggio grave 

Il veftito eh’ io dico . Oh dallo adunque 
Al poeta che canta fuor di chiave . . 

Or tu mi credi . Così va chiunque 
Fa di se fteflo volontaria scena 
A chi 1’ alma virtù non conobb’ unque . 

Ma tu più incocci : or via ecco già piena 
La sala : ollcrva bene , e vedi come * 

Qui fi combatta in monellesca arena. 

L’auditor Frappa ecco presenta il pome. 

Poi tira la safiata , e incensa e adora 
Uh orecchiuto animalon da some. 

Io le son servo; in comandar m’onora, 

E godo d’ obbedirla ; il più prudente , 

E ’l più saggio di voi non vidi ancora . 

Voi lo splendor di quella nobil gente. 
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Senza di voi diventerà Perctola 
Quella per altro alma città valente. 

Sì dice il Frappa , e poi fra denti sgretola: 
Guarda quello villan , che sol risponde 
Col (Impicciar la senatoria setola . 

Ei che vien donde il caviale, c donde 
Si tradica il merluzzo e’1 mosciatnà , 

Or del bell’ Arno incacherà le sponde ? 

Frappa , di te ben vincemi pietà : 

Ma gli è ragion che chi culeggia in toga. 
Sprezzato Ila, se d’adular fi (la. 

Vien su tu dunque, e’1 tuo disdegno sfoga,' 
Tu che dietro a Lucilio e Giovenale 
Prendi arrabbiata irraffrenabil foga. 

Venir io in corte ? ed a qual fine , o quale 
Farvi guadagno? a far forse il scimiotto 
Lì d’intorno a più d’un bigio animale? 

Vo’ che ’l cappello io già non porti sotto 
Al braccio, e che’l veftito ancor non (ludi 
Brodèo , o fia ’l collar sudicio e rotto . 

Venir io ’n corte ? e eh’ io v’ aneli e sudi 
Per veder gonfio comparir Io Striglia , 

O chi batteva a le vulcanie incudi? 

Per veder come spe(To s’ accapiglia 

E Ciriatto e Sannuto, c come il Troncio 
Smerda Parnaso in verfi , e lo scompiglia? 

Venir là dove molti an preso il boncio 

Sat. di Bcned. Men\. L 
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Meco , perchè talvolta io moftro al mondo 
Qualche cotal nel suo visaccio sconcio? 

Venir colà dove fi tragge a fondo 
E fi denigra 1* altrui chiara fama , 

Perchè, quei eh’ era primo or fia secondo ? 

Pur la mia povertade ignuda e grama 
I voftri onori invidia: or chi appresenta 
Scale a montar dove il defio mi chiama? 

Tira pur giù la buffo, ardisci e tenta. 

Non ricusare impresa infame e rea , 

E di vergogna il fren sprezza ed allenta : 

Che Flavio ancora una gabella avea 
Porta sopra il brame ; e pur l' odore 
D’un tal guadagno un muschio a lui parca. 

Bel configlielo! or grida a quei di fuore: 
Venite a la politica audienza , 

Che qui ne T anticamera c il dottore. 

Oh del Tripode etrusco aurea sentenza ! 

E’ bisogna, a volere efier ben virto. 

Saper trar soldo d’ ogni rea semenza . 

Gnaffe, tu dici il vero; io m’ era avvifto. 
Come neflun di voi mai guarda in faccia 
Chi non sa far del vello d’ oro acquirto . 

Ond’io che verrei su con la bisaccia 
Piena d’erudizion tosca c latina, 

Di mille andrei coglionature in traccia. 

Che tra voi chi sa far la gelatina 
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Più chiara senza oprar corna di cervo, 

È un otre di virtude oltramarina. 

Qualche lacchè , qualche sfacciato servo 
Ardirà dir: che vuol codui ? al certo 
Corre a la biada del medesmo acervo. 

Io ’l mi so ben , che vagheggiar non merto 
Il pennel glorioso di Cortona , 

Che più d’un papa ha su nel fregio inserto. 

So ben anch’ io , che il far qualche canzona 
Che vada al par del gran Torquato, in quella 
Sala per farli largo non è buona . 

Che per alzar tra’ cavatier’ la creda 
Non bada recitar scede e miscee. 

Che ben d’altro valor favvilì inchiede. 

Ma più di voi e che mai saper dee 

Chi vien quassù ? forse in bilancia porre 
Le spartane politiche e 1’ achee? 

Scoppio di risa, se Chioccin discorre, 

E domanda s’ io son quel che morio 
A’ di palfati, e’1 crede, e non mi abborre. 

E pur bisogna eh’ io T comporti , e ch’io 
Gli faccia di berretta, perchè informa 
Egli il fignor , s’ io mi son buono, o rio. 

Codui che pare un tal Morfeo che dorma , 

E' un Argo, quando vuole, e con l’occhietto 
Guarda s’ io lo saluto in buona forma. 

Or sali in l’anticamera furbetto, 

L x 
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Salivi pur, eh’ io te la dono tutta, 

Ch’io per me ftar mi vo'piuttofto in Ghetto 
Fra la genia circoncisa e brutta. 
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iPerchd non chiedi che ridente e hello, 
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^^Uanto nc’ voti suoi delira il mondo! 

Ben vi ha più d* un , che su dal cielo impetra 
Ciò che negato il renderla giocondo. 

£ talun muove una montana pietra 

Per discoprir 1’ acciajo, e incauto appretta 
Contra se i dardi ne l'altrui faretra. 
Bonden mio caro, è gran follìa pur quetta. 
Che nel cervello uman pullula e sorge, 

Di bramar quel eh’ altrui turba e moietta . 
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Ecco Fronton al ciel suoi voti, porge 
Per aver un figliuol di sua consorte. 

Ciré poi cresciuto contra il padre insorge. 

Quindi fi vede per sua mala sorte 

Calar del Breschi a l’ orrido zimbello , 

E poscia riportarne infamia e morte . 

E con le scope dietro, e col cartello 
Andarsene mitrato a porre in gogna, 

E crocifero suo farli il bargello. 

Un altro avere una zittella agogna 

In moglie, e’1 ciel ne prega, e poi conosce 
Ch’ in fatti è solenniflima carogna. 

Che le poppacce sue pendenti e flosce 
Moflran che quella nuova Poliflena 
Sin d’ undici anni appigionò le cosce . 

In fe per quello io non avrò mai piena 
La man d’incenso, e voi llarete, o Numi, 
Quali scornati in solitaria scena. 

Oh mal speli per me panchei profumi! 

S’ altro chieder non so , meglio sarebbe 
Che in qualche fogna, o i’vi gettarti a’ fiumi. 

So che qualche barbon forse direbbe: 

Che sacrilego è quelli , che gl’ incenfi 
Maltratta? un Ateilla elfere ei dtbbe. 

Dica ciò eh’ egli vuol , dicalo , e peni! 

Che chiunque non dà de l’incensate. 

In Dio non polfa aver gli affetti intenfi. 
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Se camicia ho l’inverno, e se la fiate 
Un sorso d’acqua; l’indica miniera 
Non chieggo ad arricchir la povertate. 

Non son Quintilian, che fi dispera 

S’egli non entra in corte: entravi, e acerba 
Sorte fa sì , che poi di rabbia ei pera ; 

Che ad allacciar la cupida e superba 
Mente di noi mortali , il vizio fleflo 
Sempre per noi qualche galappio serba. 

E talun brama efler tenuto apprefio 

Le genti un qualche Savio, c alfin s’avvede 
Che dal moftro d’invidia ei rcfla oppreflo . 

Odi Tognetto, che ad Apollo chiede 
Anch’ ei d’ efler poeta , e meglio fora 
Gettar ’n un ceffo le pierie schede . 

Che de la Patria mendicando fuora 

Non fi vedrebbe andar cencioso e scalzo , 
Nè com’ noni tratto d’ una morta gora 

Così giuoca fortuna, e attende al balzo 
Le voglie de’ mortali, c loro intorno 
Leva poscia da senno ogni rincalzo. 

Chi l’uinil flato suo fi prende a scorno, 

E dolor sente al cuor di non potere 
La eretta alzar sopra degli altri, e ’l corno; 

Cottui potrebbe anco bisogno avere 

D’elleboro aflai più che un tal Girullo, 
Che beve» e infieme inghiotte anco il bicchiere. 
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E ben darebbe spennacchiato e grullo 

Entro un gabbione al Canto de la Mela, 
Dov’ebbe il buon Pandolfo altro tradullo . 

Ciò che voglia il dedino , a noi fi cela, 

E non sappiam di quella torbid’ onda, 

S’ ella rinfresca , o pur s’ ella dipela . 

E talvolta fi raodra altrui seconda 

La sorte , perchè poi più d* alto caggia 
Chi ne’ ben di quaggiù sua speme fonda . 

E Ta com’uom che altrui Iufinga e piaggia, 
Poi te 1’ azzecca , c non è lucid’ oro 
Ciò che risplende e al nodro sguardo raggia. 

Anime grandi, il vodro nome adoro. 

Se alcun pur v’ è che. tal prenda configlio 
Di far de la virtude almo tesoro. 

Non chiamo io qui virtù col sopracciglio 
Saper con Cingiglion lodar la fava , 

O fare un sonettin sopra un coniglio. 

Nè saper come il Dio Priapo dava 
Espodo a favorir donne romane » 

Quando d' effe qualcuna a sposo andava . 

Lascio di quedo da la sera a mane 

Pensare a Don Teglione, e se Dufillc , 

O se delie , o Cluilie a dir rimane . 

Virtù quella chiara’ io, che mille e mille 
Spade non teme, e che di se fa scudo, 
Dovunque alma Ragione il paflo aprille. 
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Virtù chiam’ io , che ’1 petto ancorché nudo 
Offre a gli affanni, e a vincerla non balla 
Falaride , o Neron spietato e crudo . 

Ma a noi la pace il rio defìr contrada, 

E mesce in coppa d’ oro atro veleno 
D’ una più fìtibonda empia cerada . 

E vogliam poi che suso in ciel non diéno 
A smascellar di risa? Eh chieggiam quello, 
Senza di cui sariem felici appieno . 

Perchè non chiedi che ridente c bello, 

E fia ben saldo del tuo cuor lo specchio, 

E ammetta in se de la bontà suggello 9 

Tu chiedi di potere anco col secchio 

Bere il vin di tre vigne, ed il frumento 
Nel nuovo giugno accumulare al vecchio; 

Quafi a sedare il naturai talento 

Non badi un sol fiaschetto, una pagnotta, 
E di Pontormo a mensa U frale argento . 

E tu vorredi a la Peruvia Flotta 
Ti spianaflè il Colombo ed Americo 
La dubbia drada , che già parve rotta . 

Che se tu chiedi d* effer ricco , io dico 
Che ’l facci , ad effer più cortese e umano 
A più d’ un Irò che ne va mendico . 

Ma veggio che non preme a Ser Vorano 
Che ’l popolo lo chiami un raugeo , 

Un vii taccagno , un Aretin marrano . 
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Che importa avere un nome infame e reo ? 
Pur eh’ abbia traboccata la bigoncia 
Chiaminlo Ginevrin , chiaminlo Ebreo . 

Almen di lui fi sa 1’ usanza sconcia 
D' aver dipinta la giuftizia in faccia , 

E poi fognar lo ftajo, e intaccar l’oncia. 

Ma Lombardo, la cui folta barbacela 
Ha intimato a le flufc eterna feria, 

E di che penfì ch’egli vada in traccia? 

Ei dice genufleflo : o santa Egeria , 

Io son pure il tuo Numa; or d’efTer vcsco 
Stagnami la mordace dillenteria . 

Perchè ho un polmone che tal sente il fresco 
D’ un’ aura vana, eh’ io divento pazzo 
Se un Paggio mi saluta , od un Tedesco . 

Che gufto ! allor che con il pallio spazzo 
Le scale, udir: quelli è di quei che sanno: 
Pah che gran conlìglier viene a palazzo ! 

Già Mazzarino e Richelieu fi Hanno 

A la sua fhffa , ed ha gualdrappe e mule 
Chi già sedea in vii ficulneo scanno. 

E forse gli flaria meglio un grembiule 
D’ un macellaro insanguinato e lordo, 

Che ’l roccetto, la mitra e la curule. 

Or non fi debbe gir dunque a 1’ abbordo 
Di quelle navicelle ? Ecco che a’ miei 
Voti il benigno, del sembra d’ accordo . 
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Quanti vedranno, cimò, de’ lor trofei 
Orribile dispregio, e quanti in scherno 
Vedran gli allatti ritornar Flegrei ! 

Che a sacro eletti patterai governo 
Strofinan per le corti la mozzetta , 

E al temporal pospongono 1’ eterno . 

Non è però che sdegno in cuor non metta 
Il veder che per nuovo Aron s’ accoglia 
Chi 1’ Arca atterra, e ’l Santuario getta. 

Ed a F ipociisìa lieto s’ammoglia. 

Perchè. intende che ’l guardo de’ mortali 
Non è Lince che palli oltre la spoglia . 

Dammi , dice cottui , che i miei brutali 
Vizj io nasconda, e lor d’intorno spiega 
Tenebre dense , ed a F egizie uguali : 

Dammi eh’ io faccia col disprezzo lega 

Sì, ch’io non tema, ed al macchion ftia saldo, 
Se .alcun talvolta i falli miei dispiega. 

Dammi ch’io polla temerario e baldo 
Salir non vitto a Pitti, e far la spia 
Dove più d’un la fava mette in caldo. 

Dammi eh’ io polla aver la sagreftìa 

Del vescovo di Mira , e eh’ io vi seggia 
O per favore, o pur per fimonìa.. 

Così F Empio favella , c ’l ciel dileggia : 

Ma un uom dabben ripiglia: anzi ch’io muoja 
Fa , Signor , che squartati i furbi io veggia , 

E ini contento d’ elfere il lor boja. 
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Le colonne spezzate e i rotti marmi 
Là tra i platani suoi divelti e scorti, 
Fronton rimira a l’echeggiar de’carmi. 
Che da furore ascreo spinti e commorti 
S’odono ognor tanti poeti e tanti. 

Che manco gente in Maratona armofli. 
Suonan per tutto le ribecche e i canti ; 

£ fi vedon sol d’ acque inebriati 
I seguaci d’ Apollo andar baccanti . 

Quei narra d’Eolo i prigionieri alati; 

Di Vulcano e di Marte antri c fbreftc ; 
E dal Giudice inferno i rei dannati. 
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Quelli in mezzo a gl’incanti e a le tempelle 
Canta i Velli rapiti; altri descrive 
Di Teseo i fatti , e le pazzie d’ Orefte : 

lazie togate, e palliate Argive 

Altri specola e detta, e sempre aflratto 
Affettate elegie compone e scrive. 

Maggior poeta è chi più ha del matto : 
Tutti cantano ornai le cose ifleffe; 

Tutti di novità son privi affatto. 

In tali accenti alte querele espreffe 

Quel che nato in Aquino, i propj allori 
Nel suol d’Aurunca a coltivar fi meffe. 

Così di Findo i violati onori 

Sferzar ne’ colli suoi sentì già Roma 
Dal flagello maggior de’ prischi errori ; 

Ed oggi il tosco mio guaito idioma 

Non avrà il suo Lucilio ; oggi eh’ ascende 
Ciascuno in Dirce a coronar la chioma . 

Non irrita il mio sdegno, c non mi offende 
Sola viltà di Itile: a mille accuse 
Più poflente cagione il cor m'accende. 

Troppo al secolo mio fi son diffuse 
Le colpe de’ poeti : arse , c cadeo 
La pianta virginal sacra a le Muse. 

Tacer dunque non vuo’. Nume Grineo, 

Tu mi detta la voce, c tu m’inspira 
D’ Archiloco il furore e di Tirteo . 
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Reggi la delira tu . Tolto a la lira 
Spinga dardo teban nervo canoro , 

Or che dai vizj altrui fomento ha l’ira. 

Conosco ben , che a saettar codoro 
Incurvar fi dovria Corno Cidonio; 

Che lento esce lo (Irai d’ arco sonoro . 

Credon quefli trattar Plettro Biflonio: 

Nè d’ Eumolpo giammai cotanto odioso 
Il lapidato dii fìnse Petronio. 

No che tacer non vuo’ : ma poi dubbioso 
D’onde io muova il parlar rimango in forse ; 
Tanto ho da dir, che incominciar non oso. 

Sono 1’ infamie lor così trascorse, 

Che s’io ne vo’ cantar, le voci edreme 
Son dal filenzio in su 1’ Uscir precorse. 

Offre a la mente mia riflretto infieme 
Un indiffinto caos vizj infiniti, 

E di mille pazzie confuso il seme . 

Quindi i traslati e i paralleli arditi, 

Le parole ampollose e i detti oscuri , 

Di grandezze e decoro i senfi usciti . 

Quindi i concetti, o male esprefli , o duri, 
Con il capo di beftia il buffo umano. 

De la lingua ftroppiata i moti impuri. 

De 1’ Iperboli qui l’abuso insano. 

Colà gl’ iaverifimili scoperti, •> 

Lo dii per tutto effeminato e vano . 
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11 delfin ne le selve e nei deserti , 

Ed il cignal nel mare, e dentro ai fiumi, 
Gli affetti vili , e i latrocinj aperti. 

Prive di nobiltà , prive di lumi ; 

L’ adulazioni , e le lascivie enormi , 

L’ empietà verso Iddio, verso i cpftumi . 

Da tante e tante iniquità deformi 

Provo acceso e confuso e sprone e freno : 
Sofferenza irritata, a che più dormi? 

Non vedi tu che tutto il mondo è pieno 
Di quella razza inutile e moietta, 

Che i poeti produr sembra il terreno? 

Per Dio, poeti, io vo’ suonare a fetta: 

Me non lufinga atnbizion di gloria : 
Violenza moral mi sprona e detta . 

Di pattar per poeta io non ho boria : 

Vada in Cirra chi vuol ; nulla mi preme 
Che fia scritta colà la mia memoria . 

Oh che dolce follia di tette sceme. 1 
Sul più fallito e fterile medierò 
Fondare il patrimonio de la speme ! 

Sopra un verso sudar l’alma e il penfiero, 
Acciò che fia con numero coftrutto, 

Se ogni softanza poi termina in zero. 

Fiori e fiondi che vai sparger per tutto. 

Se al fin fi vede de gli autunni al giro. 
Che di Parnaso il fior non fa mai frutto ? 
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Con lufinghiero e placido deliro 

Va il poeta spogliando Ermo e Coaspe , 
Serchio, Bermio, Pettorfi , Ormus, e Tiro. 
Saccheggia il Tago, e sviscera l’Idaspe, 

E non fi trova un soldo al far de’ conti 
Tra 1? Paniche gemme, e l’Arimaspe. 
Poeti, è ver elle Apollo abita i monti; 

Ma quello non vuol dir che voi speriate 
D’ averci a pofleder Luoghi di Monti . 

Che polfibil non è che voi troviate 

Tra quanti colli a Clavio il tempo erede 
I Monti di S. Spirto, o di Pittate. 

10 non so dove fondiate la mede , 

S’ altro tempo non dà lo Clizie Dio, 

Che raccolta d’ appi aulì e di promefle. 
Superate la fame, e poi l’oblio; 

Che voi non manderete il grano a frangere. 
Se non prendete Cerere per Clio . 

11 voftro dato è troppo da compiangere ; 
Mentre v’ ascolta ognun Cigni disperfi 
Cantar per gloria, e per miseria piangere . 

A che dar tutto il. di tra lettre immerfi? 
Noto è a le genti anco idiote e bade. 

Che non fi fan lettre di cambio in verfi. 
Giove io non leggo che sapienza amalTe; 

Che quando il mondo ancor vagiva in culla, 
Avea Minerva in capo, e se la trade. 
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Queft’ applauso che voi tanto tradulla , 

Dolc’è per chi vivendo e l’ode e il vede; 
Ma dopo morte non fi sente nulla. 

È più dotto oggidì chi più poffiede : 

Scienza senza denar’ , cosa è da sciocchi ; 

E sudor di virtù non ha mercede . 

Per aver fama, bada aver baj occhi ; 

Che l’immortalità fi dima un sogno: 

Son galli i Ricchi , e i Letterati alocchi . 
Quanto adeffo vi dico, io non trasogno: V 

Da Pindo a l’ospedal facil’ è il varco, 
Poiché il saper è padre del bisogno. 

Gettate a terra la viola e l’arco; 

. Che in qued’ età d’ ignorantoni e mimi . 
Già s’ adempì la profezia d’ Ipparco . 

Prefi già sono i luoghi più sublimi; 

/ Ed il proverbio pubblico risuona: ■ 

In ogni arte e medier beati i primi. 
Cangiato è il mondo . Oh quanti ne minchiona 
La foia de la guerra e de la dampa. 

La pania de la corte, e d’Elicona! - 
Sfortunato colui che 1’ orme dampa . 

Ne’ lidi di Libetro avidi e scarfi , 

Che vi da mal per sempre, 0 non vi campa. 
Torna il cento, o fratelli, a spoetarli: 

Cantan -fino i ragazzi a bocca piena. 

Che il poeta c il primiero a declinarli . . 

1 

Sat. di Salvai. Rofa. M 
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Con più d’ un guidalescp in su la schiena 
Ai noltri di l'Aganippeo Poliedro 
Tanto smagrito è più, quant’ha più vena. 

L’ opere a partorir degne di. cedro 

Vi conducon le {Ielle in qualche ftalla , 
Perchè un cavallo è a voi duce e lìnedro . 

Chi veglia su le carte , oh quanto falla ! 

Che lottar con fortuna in quelli giorni 
Effer unto non vai d* umor di Palla . 

Nè di Febo il calor riscalda i forni: 

E se chiacchiere avete con la pala. 

Non s* empion d’ Amaltea con quelle i corni. 

Il rimedio a non far vita si 'mala 

E x ben dover ch’oggi vi inoltri, e insegni 
La formica imitar, non la cicala. 

Non v’ accorgete ornai da tanti segni, 

Che ne 1’ inferno de la povertade 
Sono l’ alme dannate i bell’ingegni ? 

Chi di voi può inoltrarmi una cittade 
Ove una Musa Ha graffa e gradita , 

Se chiuse son le generose ftrade? 

Imparate qualch’ arte onde la vita 

Tragga il pan quotidiano, e poi cantate 
Quanto vi par La bella Margherita . 

Palla la gioYentude, e l’ ore andate 
La vecchiezza, mendica di soltanza, 
Bellemmia poi de la perduta etate . 
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Il motto è noto e cognito abbaftanza: 

A chi la povertà fitt’ha ne l’olTa 
Refrigerante impiaftro b la speranza. 

Non aspettate 1* ultima percolfa: 

Non fate più da Sericani vermi. 

Che ftolti da per lor lì fan la folla. 

Appetir quel che offende uso è da infermi : 
Contro al voftro bisogno , al voftro male, 
Il saper di saper son frali schermi. 

Ma volete un esempio naturale 

Che la voftra sciocchezza esprima al vivo, 
E rappresenti il voftro umor beftiale? 

Era volato un di tutto giulivo 

Con un pezzo di cacio parmigiano 
Un corvo in cima di un antico olivo . 

La volpe il vide, e s’ accodò pian piano 
Per farlo rimanere un bel somaro. 

Se il cacio gli potea cavar di mano. 

Ma perchè tra di loro eran del paro 
Scaltri e furfanti, e come dir lì suole: 

Era tra galeotto, e marinaro; 

Ella , che scorso avea tutte le scuole. 

Ed era malvigliacca in quint’ eflènza. 
Cominciò verso lui con tal parole: 

Gran maeftra è di noi 1' esperienza ; 

. Ella ci guida in quella bada riva. 

Madre di veritade e di prudenza . 

M x 
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Quando da un certo io predicar sentiva 
Che la fama ha due fecce , ed è fallace, 
A maligna bugia l’attribuiva. 

Ma ora l’occhio è teflimon verace 

Di quanto udì l’ orecchio , e ben conosco 
Che quella fama è un animai mendace. 

Già, perchè fi dicea che nero e fosco 
Eri più de la pece c del carbone. 

Mi ti fingea spazzacammin da bosco ; 

Ma quanto è falsa l’ immaginazione! 

Tu sci più bianco che non è la neve: 

E, pazza, io ti (limava un calabrone. 

Troppo gran danno la virtù riceve 
Da quella fama infame e scelerata. 

Sempre bugiarda , appalfionata e leve . 

Perde teco , per Dio , la saponata . 

Tu sembri giullo tra cotelle fronde , 

Tra le foglie di fico una giuncata : 

E se al candor la voce corrisponde. 

Ne incaco quanti cigni alzano il grido 
Là del Cefiso a le famose sponde. 

Se tu cantar saperti, io me la rido 

Di quanti uccelli ha'il mondo: eh che tu sai: 
Che in un bel corpo una bell’ alma ha il nido. 

Così dilTe la furba, e dille artai: 

Che il corvo d’ ambizion gonfiato e pregno, 
Credè saper quel che non. seppe mai. 
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E per moftrar del canto il bell’ ingegno 
Si compose , fi scofie , e il fiato prese , . 

E a cantar cominciò sopra quel legno. 

Ma mentre egli ftordia tutto il paese 
Col solito crà , crà , dal roftro aperto 
Cascò il formaggio , c la cornar lo prese . 

Onde per farla da cantor esperto 
Si ritrovò digiun come quel cane 
Che lasciò il certo per seguir 1* incerto. 

Così di Pindo voi mufiche rane. 

Lasciate il proprio per l’appellativo, 

E per voler gracchiar perdete il pane. 

Che in vece di un meftier fertile e vivo, 
Dietro a la morta e (ferii poefia 
Imparate a cantar sempre il partivo. 

E tal portello ha in voi quell’ erefia. 

Che per un po’ d’ applauso ebri correte 
A discoprir la voftra frcnefia . 

Balordi senza senno che voi liete , 

Mentre andate morendo da la fame , 

D’ immortalarvi vi persuadete . 

E sete cosi grorti di legname, 

Che non udite ognun muoverli a riso 
In sentirvi lodar le voftre dame . 

Stelle gli occhj, arco il ciglio, e cielo il viso,' 
Tuoni e fulmini i detti, e lampi i guardi „ 
Bocca mifta d’ inferno e paradiso : 

M 3 
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Dir che i sospiri son bombe e petardi . 

Pioggia d’oro i capei, fucina il petto 
Ove il magnano Amor tempera i dardi 1 

Ed ho vifto e sentito in un sonetto 
Dir d’una donna cui puzzava il fiato. 

Arca d’arabi odor’, muschio e zibetto. 

Le metafore il sole an consumato : > 

E convertito in baccalà Nettuno 
Fu nomato da un certo il Dio falato . 

Fin la croce di Dio fu da taluno 

Chiamata Legno Santo. E pur coftoro 
Sfidan l’ autor de l’ Itaco Neffuno ; 

E de 1* amata sua con qual decoro 
I pidocchj co ^ u ‘ cantando difiè: 

Sembran fere dì argento in campo dì oro . 

E chi vuol creder eh’ un ingegno uscifle 
Dai gangheri sì fuora , e bagattelle 
Tanto arroganti di ftampare ardirti ? 

Le noftre alme trattar beftie da selle; 

Mentre lor serba il ciel di corpi sgombre 

’ Biada d' eternità , falla di felle. 

E in pensarlo il penfier vien che s’ adombre ; 
Fare il sol divenir boja che tagli 
Con la feure de' raggi il collo a V ombre. 

Ma chi di tante beftie da sonagli 

Legger può le pazzie, se i lor libracci 
De le risa d’ ognun sono i bersagli ? 
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Che da certi eruditi animalacci 

Giornalmente a le tenebre fi danno 
Mille ftrambotti e mille scartafacci. 

E tale ftima di se (ledi fanno, 

E di tanta albagia vanno imbevuti, 

Ch’ è molto men de la vergogna il danno . 
Che per parer filosofi e saputi , 

Se ne van per le ftrade unti e bisunti. 
Stracciati, sciatti, succidi e barbuti, 

Con chiome rabbuffine ed occhj smunti , 

Con scarpe tacconate e collar (torto , 
Ricamati di zaccare e trapunti . 

Cada il giorno a 1’ Occaso, e sorga a l’Orto, 
Sempre cogitabondi , e sempre attratti , 
Anno un color d’ iterico e di morto . 
Discorron tra se fteffi come matti, 

Facendo con la faccia e con le mani 
Mille smorfie ridicole, e mille atti. , 

Ter certi luoghi inufitati e (frani 

Si mordon l’ugne, e col grattarli il capo 
Pensano ai Mammalucchi e a gl’ Indiani: 

E incerti di formar Scanno, o Priapo 
Con la rozza materia eh’ anno in teda , 

Di penderò in pender fi fan da capo. 

Con la mente impregnata ed indigefta 
Senza aver fine alcuno, e senza scopo, 

Van barbottando in quella partee in quella. 

M 4 
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An di fantasmi un embrione, e dopo 
D’ aver pensato e ripensato un pezzo , 
Partoriscono i monti , e nasce un topo . 

Che quando credi udir cose di prezzo, 

E Arai con una grande aspettazione; 

Gli senti dare in frascherie da sezzo. 

La fava con le mele e col melone. 

La ricotta coi chiodi, e con la \ucca, 

L’ anguilla col favore, e col cordone . 

Bovo d’ Antona , Drufiana, e (giucca 
Son le materie, onde 1’ altrui palpebre 
Ogni scrittore infaftidisce e ftucca: 

Anzi dal mal francefe , e da la febre , 

E da P iftefla pefle infin procacciano 
Ai nomi, a I* opre lor vita celebre. 

Quelli son quei che a difietar fi cacciano 
Le labra in mezzo al Caballin condotto. 
Quelli i poeti son, che se l’allacciano. 

Oh Febo , oh Febo , c dove sei condotto ? 
Quelli gli lludj son d* un gran cervello? 
Sono quelli i penfier’ d’ un capo dotto? 

Lodar le mosche, i grilli e il ravanello. 

Ed altre scioccherie eh’ anno compollo 
Il Berni, il Mauro, il Lasca, ed il Burchiello 

Per sublimi materie anno dispollo * 

Dietro a Bion , Pittagora ed Antemio 
Lodar le rape , le cipolle e il morto » . 
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In ogni frontespizio, ogni proemio 
Più d’ editorio an lodi le cantine : 

Che a un poeta c peccato efler abdetuio. 

E le penne più illuflri e pellegrine 
Van lodando i caratteri golofi , 

Con Eufrone il tinello e le cucine . 

Quindi è che i nomi lor sono gli oziolì, 

Gli addormentati , i rozzi , e gli umoridi , 
Gl’insensati, i fantadici , e gli ombrofi. 

Quindi è che dove appena eran già vidi 
Ne l’ Accademie i lauri , e ne' Licei , 

Infin gli odi oggidì ne son prò vidi . 

1 te a dolervi poi , moderni Orfei , 

Che per i vodri affanni è già finita 
La razza de- gli Augudi e de’ Pompei . 

E ver che da le reggic era sbandita 
La mendica virtù ; ma i vodri modi 
Anno la poefia guada e avvilita: 

E le vodre invenzioni, e gli episodi 
Son degne di taverne c lupanari: 

F. voi ne pretendete e premj e lodi? 

Altro ci vuol per farli illudri e chiari , 

Che draccar tutto il dì Bembi e Boccacci , 
E Fabbriche del mondo , e Dizionari . 

De* vodri dudj i gloriofi impacci , 

L’ occupazion de’ vodri ingegni aguzzi 
Facondia an sei da schiccherar vcrsacci . 
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Stirar con le tanaglie i concettuzzi, 

Attacconar le rime con la cera. 

Ad ogni accento far gli equivocuzzi: 

Aver di grilli in capo una miniera , 

Far contrapporti ad ogni paróluccia, 

E scrivere e (lampare ogni chimera . 

Chi dentro ai voftri verft oltre la buccia 
Legge giammai; più d’ un la trova tale 
Bisognosa d'impiaftro, e de la gruccia: 

E creder di lasciar nome immortale, 

Con portar frasche in Pindo, e unitamente 
Fare il. somaro, il mulo, e il vetturale? 
Chi cerca di piacer solo al presente , 

Non creda mai d’ aver a far soggiorno 
In mano ai dotti, e a la futura gente. 
Anzi avrà culla e tomba in un sol giorno: 
Chi (lampa avverta che a l'oblio non sono 
Nè barche , nè cavalli da ritorno . 
Componimento ci è , che al primo suono , 
Letto da chi lo fece, fa schiamazzo; 

Che sotto gli occhj poi , non è più buono . 
Eppur il mondo è sì balordo e pazzo , 

E fatto ha gli occhj tanto ignorantoni. 

Che non scerne dal rodo il paonazzo . 
Applaude ai Bavj , ai Mevj arciafinoni , 

Che non avendo letto altro che Dante , 
Voglion far sopra i Tallì i Salomoni: 
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E con censura sciocca ed arrogante 
Al Poema immortai del gran Torquato 
Di contrapporre ardiscono il Morgante . 

Oh troppo ardito ftuol, mal configliato! 

Che un ottuso cervel voglia trafiggere 
Chi men de gli altri in poetare ha errato ! 
Non t’incruscar tant’ oltre, e non t’affliggere 
De’ carmi altrui, che il tuo latrar non muove: 
Se Infarinalo sei , vatti a far friggere . 

Son de gli scarafaggi usate prove , 

D’ aquila i parti ad invidiar rivolti. 

Il portar gli escrementi in grembo a Giove. 
Anco a la prisca età furono molti 

Che posposer 1’ Eneide ai verfi d' Ennio : 
Secolo non fu mai privo di ftolti. 

Torno , o poeti , a voi : dentro un biennio , 
Benché avvezzo con Verre , i furti voftri 
Non conterebbe il correttor d’ Erennio. 

Oh vergogna , oh rolTor de’ tempi notòri ! 

I sughi espreffl da l’altrui fatiche 
Servon oggi di balsami e d’inchioftri. 

Credonfi di celar quefte formiche, 

Ch’an per Febo e per Clio seggio e caverna , 

II gran rubato a le raccolte antiche : 

E senza adoperar (faccio , o lanterna , 

Si diftingue con breve oflervazione 
La farina eh’ è vecchia, e la moderna. 
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Raro è quel libro che non fia un Centone 
Di cose a quello e quel tolte e rapite 
Sotto il preteso de V imitazione. 

Ariftofano, Orazio, 'ove liete ite, 

Anime grandi? Ah per pietade , un poco 
Fuor de’ sepolcri in quella luce uscite. 

Oli con quanta ragion vi chiamo e invoco/ 
Che se oggi i furti recitar volelfi, 
Ariftofano mio , verrefti roco . 

Orazio, , e tu , se quelli autor’ leggerti , 

Oh come griderefti : or sì che ai panni 
Gli firacci illujlri fon cucili fpejftl 

Che non badando al variar de gli anni 
Con la porpora greca e la latina 
Fanno velliti da secondi zanni. 

Gl’ imitatori in quell’età meschina, 

Che battezzarti già pecore ferve, 
Chiamerefti uccellacci di rapina . 

De le cose già dette ognun li serve ; 

Non già per imitarle ; ma di peso 
Le trascrivon per sue penne proterve. 

E quella gente a travellirli ha preso. 

Perche ne’proprj cenci ella s’avvede 
Che in Pindo le saria 1’ andar conteso. 

Per vivere immortal’ danli a le prede , 

Senza pena temer, gl’ingegni accorti; 

Che per vivere il furto fi concede. 
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Nè senza quella ancor an tutti i torti. 

Non s’apprezzano i vivi, e non fi citano, 
E paflan sol le autorità de’ morti. 

E se citati son, gli scherni irritano. 

Nè s’ an per penne degne , e tede gravi 
Quei che su i teftì vecchj non s’aitano. 

Povero mondo mio, sono tuoi bravi 

^ Chi svaligia il compagno , e chi produce 
Le sentenze furate ai padri a gli avi! 

E ne le flampe sol vive e riluce 

Chi senza discrezion. truffa e rubacchia, 

E chi le carte altrui spoglia e traduce! 

Quindi taluno insuperbisce e gracchia. 

Che s’ avelie a depor le penne altrui, 
Refterebbe d’ Esopo la cornacchia. 

Stampanfi i verfi , e non fi sa da cui : 

£ sebbene a la moda ognun li guarda , 

Si rinfaccian tra lor: tu furti : io fui. 

Per li moderni la fama è infingarda: 

Per gli antichi non ha franchezza alcuna*: 
Ogni accento , ogni peto è una bòinbarda . 

La fama è in somma un colpo di fortuna : 
Burchiello e Jacopone anno il commento; 
Cotanto il mondo è regolato a luna. 

E sono ognor cento beftiacce e cento. 

Che sol ne’ libri altrui da 1’ anticaglia 
Del saper, del valor fanno argomento. 
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Ama quella vaniflima canaglia 

I rancidumi; e in Pindo mai non beve. 

Se di vieto non sa l’onda caflaglia. 

Nefluno (lile è ponderoso e greve, 

Se tarlate e (lande non ha le forme , 

E gli dan vita momentanea e leve . 

Non biasmo già che per esempj e norme 
Prendi il Lazio e la Grecia: anch’ io divoto 
Le lor memorie adoro, e bacio Torme. 

Dico di quei che sol di fango e loto 
Usan certi modacci a la Dantesca, 

E speran di fuggir la man di doto. 

Di barbarie servile e pedantesca 
La di lor poefia cotanto è carca, 

Ch‘ è affai più dolce una canzon tedesca. 

Ma qui il mio ciglio molto più s’ inarca. 

Non è con loro alcuna voce etrusca. 

Se non è nel Boccaccio , o nel Petrarca : 

E mentre vanno di parlare in busca, 

I toscani mugnai legislatori 

Gli trattano da porci con la crufca. 

Usan cotanti scrupoli e rigori 

Sopra una voce ; e poi non fi vergognano 
Di mille sciocchi e madornali errori . 

Sotto le (lampe va ciò che fi sognano ; 

Senza che fi riveda e che fi emendi, 

Perchè solo a far groffo il libro agognano. 
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£ se un’opera loro in man tu prendi» 

Mentre il jam faiis ritrovar vorrefti. 

Vedi per tutto il quidlibet pudendi . 

Sotto nomi speciofi e manti onefti 

Per occultar le presunzion’ ventose 

Porta in fronte ogni libro i suoi pretefti . 

Chi dice che scorrette e licenziose 

• 

Andavan le sue figlie; e perciò vuole 
Maritarle co’ torchj , e farle spose. 

Un altro poscia fi lamenta e duole 
Che un amico gli tolse la scrittura, 

E l’ha contro sua voglia esporta al sole. 
Quell’ empiamente fi dichiara e giura, 

Che vidi i parti suoi ftroppiati e oflèfi. 
Per paterna pietà ne tolse cura. 

Quelli , che per diletto i verfi ha prefi 
Per sottrarli dal sonno i giorni ertivi, 

E eh’ ha fatto quel libro in quattro meli . 
Oh che scuse affettate! oh che motivi ! 

Son figlie d’ ambizion quelle modeftie ; 
Perchè fi rtimi aliai , cosi tu scrivi . 

Ma peggio v’è: con danni e con moleftie 
S’ ascoltan ne gli rtudj e ne’ collegi 
Legger al mondo Umanità le bertie . 
Stolidezza de’ principi e de’ regi , 

Che senza dirtinzior. mandano al pari 
Con gl’ ingegni plebei gl’ingegni egregi. 
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Qual maraviglia c poi , che -non s’ impari ? 
Se i maeftri son bufali ignoranti. 

Che pedono insegnare a gli scolari? 

£ son forzati i miseri (Indiatiti 

Di Quintiliano in cambio e di Gorgia 
Sentir ragghiare in cattedra i pedanti . 

Da quello avvien eh’ Euterpe e che Talia 
Sono (late droppiate : ognun presume 
In Pindo andar, senza saper la via: 

Che de le scorte loro al cieco, lume 

Mentre van dietro; d’ Aganippe in vece, 
Son condotti di Lete in riva al fiume. 

Di quelli si , che veramente lece 

Affermar ( come io ledi in un capitolo ) 
Ctì nn le lettre attaccate con la pece . 

Io non voglio svoltar tutto il gomitolo 
Di certi cervellacci pellegrini, 

Che ftudian solamente a fare il titolo; 
Onde i lor libri con quei nomi fini 
A prima villa sembran titolati; 

Esaminati poi, son contadini: 

Nè potendo aspettar d’ efier lodati 
Dal giudizio comune, escono alteri 
Da sonetti e canzoni accompagnati. 

E n’ empion da se (ledi i fogli interi 
Sotto nome d' incognito , e d'incerto, 

E fi dan de’ Virgilj e de gli Omeri . ... 
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V’ è poi talun ch’avendo l’occhio aperto , 
Rifiuta i primi parti co’ secondi , 

E $osì da un error l’ altro è scoperto. 

Ma non so se più matti , o se più tondi 
Si fian nel fare i libri , o dedicargli , 

Se più di errori, o adulazion fecondi. 

Di tempo , o di deftin più non fi parli : 

I.a colpa è lor, se non sapendo leggere, 
Servon per esca ai ragnatelli , ai tarli . 

Lor , non 1’ età , bisogneria correggere : 

Che in vece di lodare i Tolomei , 

Fanno i poemi a quei che non san reggere: 

E infino i battilani e i figulei 

Comprano da coftor per quattro giuli 
Titol di mecenati e semidei . 

Un poeta non c’è che non aduli: 

E col Samosateno e con il Ceo 
Si mettono a cantar gli afini e i muli . 

E con poche monete un uom plebeo , 

Degno d' efler cantato in Archiloici, 

Fa di se rimbombar l’Ebro e’i Pendo. 

Che dei Cinici ad onta, e de gli Stoici, 

. Senza temer le lingue de’ satirici, 

S’ inalzano i Tiberj in verfi eroici . 

Egualmente da’ Tragici e da’ Lirici 

Si fanno celebrare e Claudio e Vaccia, 

E v’è chi per un pan fa panegirici. 

Sai. di Salvai. Rofa . 
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A fabbricare elog) ognun fi sbraccia, 

E infino gli scolar’ s’ odon da Socrati 
I tiranni adulare a faccia a faccia . 

In lodar la virtù son tutti Arpocrati: 

E di Bufiri poi per avarizia 
I Policrati scrivono a gl’ lsocrati . 

Termine mai non ha quella malizia; 

E dietro a Glauco , per empir la • pancia , 
Tclfono encomj infino a l’ ingiuftizia . 

Se vi velie colui che la bilancia 

Non ben certa d’ Altrea riduflè ugnale, 

A quanti sgraffierà gli occhj e la guancia ? 

Non vi llupite più se il gran Morale 
Lufinghieri vi nomini e bugiardi, 

E Teocrito zucche senza sale. 

Di Sparta già quegli animi gagliardi 
Da la città per pubblico partito 
Scacciaro i cuochi e voi per infingardi 

E ciò con gran ragion fu liabiliro ; 

Perchè se quegli incitano il palato, 
Attendon quelli a lufingar l'udito. 

L’ilteflb Omer da l’attico Senato, 

De' poeti il maeftroti, il padre , il Dio , 

Fu tenuto per pazzo, e condannato. 

Oh risorgere Atene al secol mio, 

Che seppe già con adequata pena 
Ai Demagori far pagare il fio . 
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Loda i Terfiti Favorirlo , c appena 
Ai principi moderni un figlio nasce. 

Che in augurj i can tor’ dancan la vena . 

Quando Cintia falciata in ciel rinasce . 

Ha da servir per cuna; e col Zodiaco 
Anno inficine le zone a far le fasce. 

Quanti dal Medicano a 1* Egiziaco 

Fiumi nobili son; quanti il Gangetico 
Lido ne spinge al mar; quanti il Siriaco; 

Tarn' invitando va 1’ umor poetico 
A battezzar talun, che per politica 
Cresce, e vive Ateida , e muore Eretico. 

E canta, in vece di adoprar la critica, 

Ch‘ ei porterà la trionfante croce 
Da la terra giudea per la menfuica. 

Che da la Tuie a la tirintia foce 
Reciderà le redivive tede 
De 1’ Erefìa crescente a l’ idra atroce. 

Che tralasciata la magion celcde, 

Ricalcheran gli abbandonati calli 
Con Adrea le virtù profughe e mede. 

Per inalzar a un re datue e cavalli 
Ha fatto infìno un certo letterato 
Sudare i fuochi a liquefar metalli. 

E un altro per lodar certo soldato , 

Dopo aver detto e un Ercole fecondo, 

Ed averlo ad un Marte afToraigliato ; 


N * 



i^ij Satira i i* 

Non parendogli aver toccato il fondo , 

Soggiunse , e pose un po’ più su la mira : 
A.c bronci tuoi ferve di po.Ua il mondo . 

Oh gran beftialità! Come delira 

L’ umana mente ! nè a guarirla balla 
Quanto elleboro nasce iu Anticira. 

Divina Verità, quanto sei guada 
Da quedi scioperati animi indegni. 

Che del falso e del ver fanno una pada ! 

Predican per atlanti e per sodegni 
De la terra cadente uomini tali. 

Che son rovine poi di dati e regni. 

Se un principe s’ammoglia , oh quanti, oh quali 
Si lasciano veder subito in frotta 
Epitalamj e cantici nuziali ! 

Ogni poema poi modra interrotta 
Di qualche grande la genealogia 
Dipinta in qualche scudo , o in qualche grotta . 

E quel che fa spiccar queda pazzia 
È, che la razza effigiata e scolta 
Dichiaxan sempre i maghi in profezia . 

Ma s’ è in codoro ogni virtude accolta 
Come dite, o poeti; ond’ è che ognuno 
Vi mira ignudi , e lamentarvi ascolta ? 

Se senz’aita ogni scrittor digiuno 

Piange ; quedi non an virtute ; ovvero 
Quel Letterato c querulo , o importuno. 
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Deh cangiate oramai ftile e penderò , 

E tralasciate tanta sfacciataggine: 

Detti un giulto furore ai carmi il vero . 

Chiamate a dire il ver Sunio, o Timaggine , 
Giacché l’ uom tra gliobbrobrj oggi s'alleva; 
Nè timor vi ritenga, o infingardaggine. 

Dite di. non saper qual più riceva 

Seguaci, o 1’ Alcorano, od il Vangelo, 

O la ftrada di Roma, o di Gcneva. 

Dite che de la Fede è spento il zelo , 

E che a prezzo d’ un pan vender fi vede 
L'onor, la libertà, l’anima, il cielo: 

Che per tutto intereffè ha pollo il piede : 

Che da la Tartaria fino a la Betica 
L’ infame tirannia poli’ ha la sede. 

Ch’ogni grande a far or suda e frenetica; 

E ch’an fatta nel cuor sì dura cotica. 

Che la coscienza più non gli solletica. 

Deh prendete , prendete in man la scotica , 
Serrate gli occhj , ed a chi tocca , tocca 
Provi il flagel quella canaglia zotica. 

Tempo è ornai eh’ Angerona apra la bocca 
A rinoYare i Saturnali antichi, 

Or che i limiti il mal palla e trabocca. 

Uscite fuor de’ favolo!! intrichi , 

Accordate la cetra ai pianti, ai gridi 
Di tante orfane , vedove, e mendichi . 
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Dite senza timor gli orrendi ftridi 

De la terra, che invan geme abbattuta. 
Spolpata affatto dai tiranni infidi. 

Dite la vita infame e difioluta 

Che fanno tanti Roboan moderni: 

La Giuftizia negata, e rivenduta. 

Dite che ai tribunali, e ne‘ governi 
Si mandan solo gli avoltoi rapaci: 

E dite 1’ oppreflìon , dite gli scherni . 

Dite 1’ usure e tirannie voraci 

Che fa sopra di noi la turba immensa 
De’ vivi Faraoni e de gli Arsaci. 

Dite che sol da’ principi fi pensa 

A bandir pesche e cacce : onde gli avari 
Su la fame comune alzan la mensa: 

Che con muri , con foffi e con ripari , 

Ad onta de le leggi di natura, 

Chiuse an le selve, e confiscati i mari: 

E che oltre ai danai di tempefle e arsura , 
Un pover galantuom che ha quattro zolle , 
Le paga al suo fignor mezze in usura. . 

Dite che v* è talun s) crudo e fòlle , 

Che sebben de’ vafTalli il sangue ingoja, 

L’ ingorde voglie non ha mai satolle: 

Dite che di vedere ognun s’ annoja 
Ripiene le città di malfattori , 

E non eflervi poi, se non un boja: 
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Ch' ampio afilo per tutto anno gli errori: 

£ che con danno e pubblico cordoglio 
Mai fi vedon puniti i traditori: 

Dite che ognor de gli Epuloni al soglio 
I Lazzeri cadenti e semivivi 
Mangian pane di segala e di loglio: 

Dite che il sangue giufto sgorga in rivi , 
Ch’esenti da le pene, in faccia al cielo 
Son gl’iniqui ed i rei felici e vivi. 
Quelle cose v’inspiri un santo zelo. 

Nè Hate a dir quanto diletta e piace 
Chioma dorata sotto un bianco velo. 

A che giova cantar Cintia e Salmace, 

0 di Dafne la fuga , o di Siringa , 

1 lamenti di Croco,- o di Smilace ? 

Più sublime materia un di vi spinga; 

£ fi tralasci andar bugie cercando , 

Nè più follie genio dirceo vi finga . 

E chi gli anni della pafiar cantando , 

Lodi Vetturie in vece di Batilli, 

Sante sapienze , e non pazzie d’ Orlando . 
Che ornai le valli al risuonar di Filli , 
Yedon sazj di pianti e di sospiri 
I sentieri d’ Armida e d’ Amarilli . 

Per i veftigj de gli altrui deliri 

Ognun Glori ha nel cor. Lilla ne’ labbri. 
Ognun canta di pene e di martiri. 

N 4 


Dìgìtized by Google 


ICO 


Satira i i. 


Imitan tutti, benché rozzi e scabbri, 
Properzio, Alceo, Callimaco e Catullo, 

D’ amorose follie macftri e fabbri . 

Stilla 1” ingegno a divenir traftullo 

De gli uomini dabbene, e ognun tratticnfi 
Al suon d’ Anacreonte e di Tibullo. 

D'incontinente ardor gli Ovidj accenfi, 
Vengon d' affetti rei figli lascivi 
A buzzicare , a imputtanire i senfi : 

E de gli scritti lor vani e nocivi 
Ne le scuole Cinnarie, e di Cupido 
Studian le Frini a spennacchiar corrivi . 

Perchè diletti più l' onefta Dido , 

Si finge una sgualdrina, e per le chiese 
Serve per ufficiolo il Paftor fido . 

Da qual donzella non son oggi intese 
Le Priapee ? ed an virtù che alletta 
L' opre, benché impudiche, e le sospese. 

De’ verfi Fescennini ognun fa incetta, 

E di Curzio la sordida Morneide 
Si vede sempre mai letta e riletta. 

Son gl’ ingegni oggidì da far Eneide , 

Quei che premendo di zaffare i calli. 
Scrivono la Vendemmia e la Merdeidc. 

I lascivi Fallofori e Itifalli 

Con inni scellerati e laudi oscene 
Si tiran dietro i vii’ Menandri e i Galli . 
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Di yoì, sacre Pimplee, timor mi tiene. 
Mentre vi veggio sdrucciolare in chiatto 
Al pazzo arbitrio di chi va e chi viene. 

L'orecchio aver bisogneria di satto 
Per non sentir 1’ oscenità de’ motti 
Ch’ usan nel conversar sboccato e grattò. 

Son quelli infin nei pulpiti introdotti , 

D’ond’ è forzato che un criftiano ingozzi 
Le facezie dei Mimi e de gli Arlotti. 

Miserie inver da piangere a finghiozzi! 

Che al par de' banchi ormai de’ Saltimbanchi - 
Vanta il pergamo ancora i suoi scatozzi. 

Quando mai di cantar sarete Ranchi 

Di dame e cavalier’, d’armi e d’ Amore, 
Sprone d’- impudicizie a gli altrui fianchi? 

A che mandar tante ignominie fuore, 

E far protette tutto quanto il die , 

Che s’ of cena è la penna , e enfio il cuore ? 

Tempi quelli non son d’allegorie: 

L’età che corre di tre cose è infetta, 

Di malizia , ignoranza, e poefìe. 

Sentito ho raccontar che fu un trombetta 
Preso una volta da’ nemici in campo , 
Mentre flava suonando a la veletta; 

Il qual per ritrovar riparo , o scampo , 

Dicea che solamente egli suonava, 

Ma col suo ferro mai non tinse il campo. 
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Gli fu rispofto allor, eh’ ei meritava 
Maggior pena però: perchè suonando 
A le ftragi , al furor gli altri irritava. 

Intendetemi voi , voi che cantando 
Siete cagion che la pietà vacilla, 

E che il timor di Dio fi ponga in bando . 

Da voi , da voi ne gli animi fi (lilla 
La pelle d’infinite corruttele: 

A gl’ incendj voi date esca e favilla. 

Dite poi che da un fiore e tosco e mele 
Trae , secondo gl’ iflinti , o buoni , o rei , 
Ape benigna, e vipera crudele. 

Oh empj , iniqui, e quattro volte e sei! 
Pormi il tosco a la bocca, e poi s' io pero. 
Dir che maligni fur gli affetti miei. 

Quello è paralogismo menzognero: 

Non è limile al fiore il verso osceno: 

• Nemmen 1’ ape e la vipera ha il penderò . 

Non racchiudon quei fiori il- tosco in seno, 
Ma son indifferenti . Ai voliti verfi 
E qualitade intrinseca il veleno. 

Nè I’ ape e il serpe trae dai fiori asperfi 
Il tosco e miei per elezion: natura 
Gli spinge ad opre varie , atti diverfi . 

Ma 1’ alma eh’ è di Dio copia e figura , 

Libera nacque, e non soggiace a forza, 
Benché legata in quella spoglia impura. 
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Opera in sua ragione, e nulla sforza 
L’ arbitrio suo , che volontario elegge 
Ciò ch’efla fa ne la terrena scorza. 

Ma perchè danno «a lei configlio e legge 
Nel conoscer le cose i senfi frali. 
Facilmente ella cade, e mal fi regge . 

E voi, Sirene perfide e infernali. 

Le fabbricate con un rio diletto 
Il precipizio al piede, il vischio a Tali. 

Non ha la poefia più d’ un oggetto : 

Il dilettare è mezzo , eli’ ha per fine 
Sedar la mente, e moderar 1’ affetto. 

Ella prima addolci l’alme ferine; 

E ne insegnò, soave allevatrice, 

Con le favole sue l’ opre Divine . 

Ella , figlia di Dio , moftrò felice 

Il suo Fattor al mondo , e poscia adulta 
Fu di filosofia madre e nutrice. 

E in vece d'cfTer oggi ornata e culta . 

Di dottrine santiffime, disporti 

Son sempre i vizj , e la ragion sepulta . 

Anzi con esecrandi contrapporti , 

Oggi il dar del Divino è cosa trita , 

A gli sporchi Aretini , a gli Ariofti . 

Dunque chi più la mente al viiio incita 
Aver titol celefte ? Ah venga meno, 

E vanità sì rea rerti sopita. 
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Udite un Agodin di Dio ripieno , * 

Cli’ ebri d’ error’ vi pubblica e palesa > 

£ sacrileghi e pazzi un Damasceno. 

L’ iniqua poefia la traccia ha presa 

De gli empj Macchiavelli, e degli Erasmi, 
£ di chi separò Crido e la chiesa . 

A che vantar dal cielo gli entufiasmi. 

Se con maniera più profana e ria 
Dà miniere d'onor traete i biasmi . 

Scrivere a voi. non par con leggiadria, 
Buffònacci, superbi ed Attilli, 

Se non entrate in chiesa , o in sagredia . 

D’ alme dannate fa maggiori acqui di 
Per opra vodra il popolato inferno : 

Cosi Parnaso ancora ha gli Anticridi. 

Pensate forse che il flagello eterno 
Non punisca le colpe, oppur credete 
Che de gli eventi il caso abbia il governo? 

Se la galea , 1’ elìlio , e le segrete , 

E se la fórca è poi 1* ultima scena 
Ai poeti giammai, ben Io sapete. 

Sfregiato il voltò , e livida la schiena, 

A quanti an -fatto dir con quel di Sorga, 
Che il furor letterato a guerra mena. 

*>Deh cangiate mnor , e il mondo scorga 
Candor su i, vodri fogli : e maedosa 
La già morta ptetadje in voi risorga . - 


Digitized by Goo^le 


dei. Rosa. 


xoj 


Sia dolce il vodro ftile: onde giojosa 
Corra la terra a lui , ma serbi intanto 
Nel dolce suo la medicina ascosa. 

-Sia vago perchè alletti, e cado^ e santo 

Perchè insegni il codume. E sol perfetto 
Quando diletta , ed ammaedra il canto . 

Sia del vodro sudor virtù l’oggetto: 

Che mentre quelle atrocità cantate, 

D’ un insano furor v’infiamma Aletto. 

Che se gli allori e 1’ edere vantate, 

E perchè avete in teda un gran rottorio , 
E i fulmini dal cielo in voi chiamate. 

E poi , che giova aver plettro d’ avorio , 

Se quali ogni poeta in grembo al duolo 
De le fatiche sue canta il mortorio ? 

A che di libri più crescer Io duolo? 

Purché insegnalfe a vivere, e morire. 
Soverchierebbe al mondo un libro solo . 

Rimoderate dunque il vodro ardire; 

Che Tariffimi son quei che lì leggono. 

Ed un di mille ne suol riuscire. 

A l’immortalità tutti non reggono: 

Tra le tarle e le polveri coperti 
I libri ed i Licei perir lì veggono. 

La vodra fama è dùbbia, e i biasmi certi; 

E in quedi tempi sordidi ed ingiudi 
Son pronti i Galbi , e i Mecenati incerti: 
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Poiché a scorno de* principi vetufli , 

In vece di Catoni e Anaffimandri , 

S’ amano gl’ ignoranti e i belli mbufti. 

E son gli Efeftion’de gli AlelTandri 
I becchi e i parafiti indegni e vili , 

E prezzati i Taurei, più che i Lica'ndri . 
E in cambio de gli Orazj c de' Virgili 
Danzano in corte baldahzofi e lieti' 

I branchi de’ Clisofi de’ Cherili. 

Stiman più i regi fiolidi e indiscreti 
D un iftrione o contatrice i ghigni, 

Che il sudore de’ saggi e de’ poeti . 

Ed apre sol de’ potentati i scrigni, 

E quando più gli piace otticn udienza , 
Chi porta i polli, e non chi porta i cieni 
s penta è già di quei grandi la semenza. 

Che in difhnguere usaro ogni sapere 
Dai Marroni ai Maron’ la differenza . 

Non speri il mondo più di rivedere 
L «oe di Pclla, che dormir fo vitto, 

E de 1 Opre d’Omer farli origliere. 

Di Dotti ognuno allor giva provifto : 

E vantava Artaserse un grand’ impero 

L’ifteiro d n faC r a d ’ un . Letterat0 acquifto. 

L meilo Diomfio empio e severo, 

Per le pubbliche vie di Siracusa 

A Platon fe’da servo e da cocchiere ; 
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Ma dove, dove mi trasportilo Musa? 
L’orecchio ha il mondo sol per Lesbia c Taide 
Ragionar di virtude oggi non s’ usa . 

Solo invaghita di Bacillo c Laide, 

Stufa è di verfi queft’ età che corre : 

Secoli da fuggir ne la Tebaide, 

Tempi più da tacer , che da comporre . 
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l' invidia. 

SATIRA VI. 

ElRa la notte , e de le delle i ludi 
Cintia cingean , che dal cornuto argento 
Su la tella a più d’ un scotea gl’ infty(fi . 
Tacea de l’aria il garrulo elemento; 

Tacca de l' oceano il moto alterno ; 

E soffiavan le spie, ma non il vento; 
Pcrch’ Eolo , che di lui regge il governo , 
L’avea legato, e lo tenea prigione 
Per l’ insolenze eh’ avea fatto il verno. 

Ed io lungo e difteso in sul saccone 

Chiamava il Dio che intorno a la parrucca 
Di papavero e d’ oppio ha due corone . 
Sa'pea che di dar meco ei non fi (Iucca; 

Che se coi grilli ha (impatie segrete, 
lo -n’ ho sempre un milione entro la zucca 
Ma trovar non potei pace o quiete; 

Che i grilli de la speme e del defio 
Anno le voci lor troppo indiscrete. 

Dai Gemini era uscito il biondo Dio ; 

Sicché arrabbiati tra i penfieri e il caldo 
Eramo entrati in Cancro ed egli cd io. 
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Prefi un sonno a la fin placido e saldo: 
Quando armato di rai là su 1’ aurora 
Sfida 1' ombre a tenzon del di 1’ araldo; 

Ma in me la fantafia vegliando allora. 

Mentre che il senso fi riposa e dorme. 
Mille cose a la mente apre e colora . 

Nel sentier di virtude erto ed informe 
Trarre il palio anelante a me pnrea, 

Ove rare mirai veftigia ed orme . 

Oh come ogni momento ivi sorgea 

O pericolo, o intoppo! ond'egro e fianco 
L’ affaticato pie sempre temea . 

Pure animando il travagliato fianco 
De l’ inospita via seguiva il calle, 

Per P affanno e il terror pallido e bianco . 

Ma superata alfin Torrida valle. 

Vidi un chiaro splendor, di cui defiano 
Tutte P anime grandi effer farfalle. 

Avide di quei lampi a lui s’ inviano , 

E bramose di ftenti e di sudori, 

Per se fteffe eternar , se fteffe obliano . 

Sorge nel mezzo ai lucidi fulgori 

De P Immortalirade il tempio augulto, 
Dove serba la Gloria i suoi tesori. 

Era ad onta lassù del tempo ingiufto 
Scolpito in adamante in su l’altare 
De’ più celebri nomi indice anguffo. 

Sai. di Salvai. Rofa. O 
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lo, che la soglia non osai pattare, 

Con In penna e il pennello «il proprio nome 
M'inchinava a segnar sul liminare. 
Quand'ecco, io non sodonde, iononsocome. 
Una donna apparir mi veggio avanti. 
Smorta il sen, bieca gli occhj , irta le chiome. 
Quella a me, che olTervava i suoi sembianti , 
Tolse di mano e lacerò per rabbia 
£ la penna e il pennel con urli e pianti. 

E gettatigli poi sopra la sabbia 

Gli calcò per disprezzo,, e ài suo veleno 
Respingendomi indietro .apri le labbra: 

In. Tanto ardisci , sfacciato , e tale in seno 
Hai fiducia di te, che tu presumi 
Scrivere un nome in ciel, men che terreno? 
Profanar de la Gloria i sacri lumi 
Con le tenebre tue tenti , e procuri 
Tu, che mezz’uom non sei, porti fra i Numi? 
Qui dove splende un sol di rai più puri 
Si descrivon gli eroi: nè fi concede 
Neppur l'ultima soglia ai nomi oscuri. 

De F immortalità quell' è la sede . 
u Chi vive al mondo e a se medesmo ignoto. 
Volga verso F oblio tacito il piede . 

Solo ottien quell'albergo illudre e noto 
Chi poflumo di se dopo il feretro 
Nasce a la fama, e lì ritoglie a Cloto. 
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Tu che non hai virtù, se non di vetro. 
Vanne lungi di qua, sparisci, vola, 
Temerario , arrogante : indietro , indietro . 

A. Adagio un poco: e chi Sei tu, che sola 
Fai qui da sentinella, e moftri infìeme 
Furia francese, e gravità spagnuola? 

In. Iò son colei di cui paventa e teme 
Ogni Stato maggior: quella che seguo 
Sempre le cose in eccellenza eftremc. 

Quella son io che per le reggie adeguo 
Ai più vili ì più grandi: e che dal volgo 
Torco veloce i palli , e mi dileguo. 

Quella son io che rapida mi volgo 

Là dove alberga la dottrina e il senno : 

E che i vizj d’ ognun mordo e d i volgo . 

Quella son io ch’ogni difetto accenno 
De 1’ alme eccelse , e con bilancia ugqale 
Ogni piccolo error peso e condenno. 

Quella son io che per tenor fatale 

Sempre accompagno la virtude e il metto, 
E con elfi comun ebbi il natale. 

Quella che il fallo non ha mai sofferto; 
Quella eh’ è del valor la pietra lidia : 
Quella eh’ è d’ ogni bene indizio certo. 

Quella che l’ozio dolce ama e l’accidia; 
Quella che già fu Dea; quella che il ratto 
Ha soggetto ai suoi piedi. Io son l’Invidia. 

O i 
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A. Dunque Furia sì rea, spettro sì brutto 

• Qui fi ritrova, e a l’ opere fiorite 

In quell’orto immortale aduggia il frutto? 

Credea che su le soglie arse e romite 
Il Cuftodé tricipite e latrante 
Solamente Plutone avelie in Dite.' 

Non vide il sol dal Caucaso a l’ Atlante , 

Nò tra i Bermi scoprì, nemmen tra i Serberi , 
Più nocivo di te.moftro, o gigante. 

E pur qui tu dimori , ove i riverberi 
Risplendon di virtude . Or ben conosco, 
Ch‘ anche il ciel de la Gloria have isuoi Cerberi. 

Confinata in un antro orrido e fosco 
Di squallida vallea già tc ne flavi , 

Nutrita di serpenti , ebra di tosco . 

Oggi alberghi per tutto , e i dì soavi 
Ti spiega il cielo amico, ed a tua voglia 
De’ palazzi de’ re volgi le chiavi. 

Quella sei tu, che solo affanno e doglia 
Senti del bene altrui; quella che tenta 
Detrarre ai fatti onde 1’ onor germoglia . 

Ogni Stato maggior di te paventa; 

Che, quali tuoni, annunziano i tuei ragli, 
Che la fortuna è a fulminare intenta. 

Quella sei tu , che per le reggie agguagli 
Al più vile il maggior, perocché furo 
J/. altezze a l’ ire tue sempre i bersagli . 
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Dov’ è senno e saper celebre e puro 
Colà ti volgi sol , perchè tu brami 
Con le impofture tue di farlo impuro . 
Quella sei tu che a la bilancia chiami 
L’ anime eccelse: e allor godi e guadagni, 
Che aggravando ogni error , le rendi infami . 
Con la virtù nascerti; e l’accompagni; 

Ma per tenderle infidie , c darle il guafto : 
E se non ti riesce , ululi e piagni . 

Quella sei tu che non comporta il farto, 
Perchè non può veder se non battezza.. 

Il genio tuo , che fu sempre da barto. 

Il paragon tu sei de la fortezza 

Per pubblicarne i nei 1 , non già per rendere 
Col cimento maggior la sua bellezza . 
Quella sei tu che fai chiaro comprendete , 
Che il bene è dove vai; poiché s’ è virto 
Che per tutto ove egli è lo cerchi offèndere. 
Ami 1’. accidia, e di far grand’ acquifto 
Penfi, ove il tempo inutilmente scorre; 

Ma dove ben s’impiega, il core hai trillo. 
Quella sei tu che su gli altari esporre 
Ti vederti per Diva# Ah non fi perda 
Quella gloria che in te saperti accorre., 

Tal memoria giammai non fi disperda . 

Forti tenuta Dea: ma fu .in quei secoli 
Ch’aveva il proprio nume infin la merda. 
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In. D’ avvilire i miei pregi invan tu specoli 
Farò ben io che ftqpefatta e muta 
Quella linguaccia tua cagli e trasecoli. 

Dimmi, su i libri non m’hai tu veduta 
Sotto nome di Nemeiì adorata , 

Che la forza del sole era creduta t 

A. Io lo confettò, è ver, fottìi chiamata 
Nemefi e Dea da quella gente sciocca, * 
Che faceva i suoi numi a l’impazzata. 

Perche ogni cosa che veniva in bocca 
A quei primi cervelli ottufi e secchi, 
Cresceva un nume a la ceicfte rocca. 

Gli Egizj, che in saper furo i piò vecchi, 

- I bovi avean per Dei faufti e secondi: 
Menfi adorò la vacca, e Mende i becchi. 

S’ aveife un'ara in quelli dì fecondi 
Ogni becco italian , non batterebbero 
A tanti altari d‘ Epicuro i mondi. 

. Cento lingue di bronzo or ci vorrebbero 
Per narrar de gli antichi i Dei ridicoli , 

E sol per la metà non batterebbero . 

Era Dea fin la febbre; e ai suoi pericoli 
Si fàcean sacri fizj , e un Dio temuto 
Era colui che ila sopra i tefticoli. 

Stimola non fu Dea , che dava ajuto 
A la pigra lufluria t e Dio propizio 
Miagro de le mosche era tenuto . 
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Stercuzio un nume fu d’egregio uffizio. 
Perchè a le genti flolide e briache 
Era la Deità di quel servizio . 

S’ adorar’ le coregge entro le brache : 

E furon Dee Mefiti e Cloacina 
Sopra i fetori , i ceffi , e le cloache . 

Onde a te che tra quefle eri in dozzina , 

L* aver con loro avuti altari e culti , 

E come edere (lata a la berlina. 

Ma perchè men la tua superbia esulti , 

Odi nel dare a te del sol la forza , * 

Quali fur de gli antichi i segni occulti . 

Jlluftra il sol la tenebrosa scorza 

De’ corpi oscuri , ed a l’ incontro poi 
De’ luminofi oggetti i raggi ammorza. 

Or così tu: de’ più famofi eroi 
Procuri .d’ offuscar gli ardenti rai , 

E cerchi d’ illuflrar gli afini e. i buoi . 

Poiché, seppur alcun lodi giammai, 

Sarà qualche (livai, di cui ti servi 
Per dar lo- scacco a chi s’ avanza adai . 

Onde i coftumi tuoi rozzi e protervi 

Ti fanno un di quei Dei del tutto degni 
Che fian gl’ incenfi lor pertiche e nervi . 

E ben merito hai tu che d'inni indegni 
Ti cingefTer gli altari il vituperio , 

E che i tripodi tuoi foffer tre legni . 

O 4 
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Ebbe già con ridicolo milterio, 

Per mangiarfi due bovi in Lindo, Alcide 
Sacrifizj d’obbrobrio e d’improperio. 

E di beftemmie il suol non frfme e ftride 
Intorno al nume tuo perverso ed empio 
Che fi divora il tutto, e il tutto uccide? 

Nume sol da tempioni , e non da tempio: 
Siccome chiaramente a noi dimoftra 
Quel che adefib vo’ dirti illuftre esempio . 

Aveva un pover uom dentro una chioftra 
Un certo idolo suo fatto a la peggio , 

Che il Saracin parea che s’ usa in gioftra 

Ed a quello or di menta , or di puleggio 
Te (Tea corone , e con preghiere accese , 
Non so se gli facea guerra , o corteggio . 

Cicca con le ginocchia a terra ftese: 

Signor , deh per pietà manda le grazie , 
Che tra la fame e me levin 1’ offese . 

De’ miei malanni, e de le mie disgrazie. 
Mentre di pan giammai sazio non fui. 
Dovrebbero le ftclle elTerfi sazie. 

Che Tantalo laggiù ne’ regni bui 
Stia tra cibi fugaci è vera favola : 

Il Tantalo son io tra i beni altrui . 

Fuor de l’acqua volar T ardca , 1’ arzagola 
Non s’ è veduta mai cotanto asciutta. 
Quanto asciutti i miei denti escon da tavola 



La casa ho intorno alìediata tutta 

Da 1’ appetito , che con empia delira , 
Senza darle quartier , la vuol didrutta . 

Altro cammin non ho, che la fìnedra , 

Dove al foco del sol mi fa Democrito 
Un pangrattato d’ atomi in minedra. 

Tutti i pallori miei sono in Teocrito, 

I campi ne gli spaz] immaginari , • 

E il. mio duzzicadente è sempre ipocrito . 

Ben polfo a voglia mia fare i lunari. 

Che le mura spaccate , e la tettoja 
Gli adri mi fan veder buoni , o contrari . 

Che se di fame non avvien eh’ io muoja , 
Come già fece a l’Epirota Pirro, 

Un tegolo anche a me vuol far da boja. 

Per i debiti, al cor porto uno scirro; 

£ quindi al mio mantel cadde ogni pelo 
Per 1' orrendo timor eh’ ebbe d’ un birro . 

. Tu conosci, Signor, senz’ alcun velo 
La mia necedìtà: dunque il soccorso 
Fa che veloce a me scenda dal cielo. 

In queda guisa a le preghiere il corso 
Dava colui là nei paelì greci . 

Di quel suo Dio tarlato avanti il torio ; 

Ma di venti parole , appena dieci 
Didinte proferia , perchè la fame 
Gli faceva mangiar mezze le preci . 
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Ogni di quelle voci afflitte e grame 
Replicava al suo Dio: ma poi s’accorse 
Che poteva per lui viver di Ararne. 

In tal disperazione indi trascorse , 

Che quell’ idol che ognor l’ avea deluso , 
Con un battone a scongiurar ricorse.’ 

Spezzollo, e vi trovò molt’ oro incluso. 

Che già un avaro con L’usura e il censo 
Avea rubato , e ve 1’ avea racchiuso . 

Pria dubitò d’ una illufion del senso: 

Ma chiaritoli poi gridò : la mazza 
Ha fatto quel che non potea 1’ incenso. 

Invidia, un nume sei di quella razza : 

Non speri alcun da te cavar profitto. 

Se il capo o il tergo non ti spezza o spazza . 

Di quel ch’hai latto in corte ognuno ha scritto: 
Onde fi sa che quella è il tuo teatro, . 

£ che 1’ hai presa eternamente a fitto. 

Quivi del tuo velen squallido ed atro' 

Semini i lidi , ed a formare il solco 
Buoi non vi mancan per tirar 1’ aratro . 

Tosco del tuo peggior non nasce in Coleo; 

E pullula per tutto, e inlìn nel campo; 
Invidia del bifolco have il bifolco . 

Ma d’ira infierire e di vergogna avvampo. 
Quando tra lor con otti nati oltraggi f 
Si tendon gli seri aori inlìdie e inciampo. 
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E quell’ iftinti tuoi crudi e selvaggi 
Son più' tenaci che non è la maftice 
Entro gl’ingegni letterati e saggi. 

Licinio detto fu Ciceromaftice , 

Per scriver contro Tullio; e per l’ Eneide, . 
Fu chiamato Corbilio Eneidomaftice . 

S’ odiano i Dotti si r che per Briseide 

Fu nien l’odio d’Achille e d* Agamennone; 
E Febo lì sdegnò men per Criseide. 

Son noti ormai dal Sericano al Vennone , 

E Bavio e Mevio ed Ariftarco e Zoilo, 

Che scrifle contro al gran cantordi Mennone; 

Ma il loro ardir fa come quel di Troilo # 
Contro Pelide; onde losciamgli, ed odi- 
Duelli che non vide Orange e Brodo. 

Per atterrar del gran Platon le lodi 
Contro la di lui vita e contro l’opre 
Scrifle già Senofonte in Varj modi. 

Invidioso aliai più Plato fi scopre, 

Che nel Fedrone e in tutti gli altri libri 
Di Senofonte il nome opprime e copre. 

E se i dialoghi suoi rivolti e cribri , 

Vedrai come in color eh’ ivi dipinge , 

De la mordacitade i dardi ei vibri . 

Ma passò tutte l’alrae empie e maligne 
Allorché di Democrito gli scritti 
Volle dare a le fiamme, e il noine infigne. 
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£ lo facea : ma da sì rei delitti. 

A micia e Clinia lo frenar’, con 'dire 
Che troppi libri ornai n’ eran trascritti . 

D’ Arirtoti] l’invidia e il cieco ardire 

. Ch’arse tant’opre altrui, chi non abomina? 
Sì grand’ infamità chi può soffrire ? 

Ippocrate da lui mai non. fi nomina, * 

D'onde i principi naturali ha prefi ; 

Tanto livore in quel grand’ uom predomina. 

Ma de l’ Invidia che tra i saggi apprefi , 
Supera ogni altra di furor cosparta 
Quella che già d’ Anaflimandro.intefi . 

Di Te°pou)p° in nome ei mede in carta, 
Imitando il suo ftil, certi libelli, 

Che infamavano Tebe , Atene e Sparta . 

E con, modi sì perfidi e sì felli 

Contro di Teopompo odio indicibile 

/ Eccitò de la Grecia entro i cervelli. 

Ebbero fra di lor pugna terribile 

Salaftio e Ciceron, e contro a Varrò 
Rennio. tutto ambizion fece il poffibile. 

Va pòrto anch’egli tra cortor ch'io narro 
Cesare, che chiamò Caton briaco, 

E lo trattò dòme animai da carro. 

Ma più del suo velcn sentono il baco 
I Dotti d’ oggidì: mira le nubi 
Come di Roma il ciel rendono opaco. 
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Tu la chiarezza a quelle involi e rubi 
Sol con la villa ammaliata e magica , 

E co’ latrati onde ralfembri A nubi. 

Da la Florida spiaggia a la Sarpagica 

I riflcffi del sol quelle spargevano, 

Ch’or per te sono in notte oscura e tragica. 

Quelle nubi che al mar liete rendevano 
Ogni amaro liquor cangiato in dolce, 

Per dar piogge d’adenzio or li sollevano. 
Ah, che non più da lor s’ applaude., e folce 

II bel volo de’ Cigni; ond’oggi il Tevere , 
Come priipa solca, 1’ aure non molce. 

Solo da quelle nubi ufi a ricevere , 

I nutritivi umori erano i lauri , 

E le Muse a quell’ onde ivano a bevere- 
Quelli d’ acque e di rai chiari tesauri 
Or agitati dal tuo sdegno a 1’ Aulirò 
Par che chiudano in se nuovi Centauri, 

Da lor velato è di Boote il plaullro; 

'Ed in quel de la Gloria immenso oceano 
Le procelle oramai rompono il claultro . 

In quello mar famoso ove correano 
De le Sirene al canto uomini e fere, 

Solo nembi e tempelle oggi fi creano. 

E di tante discordie aspre e severe 

Tu sei sola cagion , che i tuoi minillri 
Badano a fomentar l’ ire guerriere . 


't 


faigitized by Google 


Satira vi.- 


Ili* 

Quelle che al ruolo tuo noti e regillrl 
Fabbricate d’ infamia anime indegne 
Suonan contra virtù le trombe e i filtri . 

Io de le squadre tue gonfiate e pregne 
Di tosco e di furor conobbi il duce 
Che nel suolo latin spiega l' insegne. 

In. Rosa, t’inganni afTai ; non mi produce 
Roma seguaci: e con mio gran travaglio 
Niuno al •vefiillo mio là fi conduce. 

A. Madonna Invidia mia, so che non sbaglio: 
Dico, che in Roma il tuo campion maggiore 
Vidi, e vidi ch’egli era un gran sonaglio. • 

E per inoltrarti ch’io non prefi errore > 

E eh’ egli ivi da me ben fi conobbe , 

Te lo dipingerò senza colore.. 

Ha certe spalle larghe , e alquanto gobbe ; 

Che se ItelTero al remo c' a la catena 
Farian far l’aguzzino infino a Giobbe. 

Quindi crede di scienza un’ arca piena 
Sembrare altrui , perchè quel saggio antico 
Platon fu detto per aver gran schiena. 

Ha ne la faccia affai de l’impudico: 

Perch’ oltre il somigliare il Dio. de l’orto. 

Vi fi conosce che non ama il fico. 

Naso piuttofto grande , e alquanto torto. 

Che adoperato di supporta in vece, 

Avria virtù di fare andare un morto . 
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Provida la natura a lui già fece 

I denti radi , e non del tutto intieri 
Tra i color’ del topazio e de la pece. 

Crini (teli e piovo!! , e inen leggieri 

Del cervello che ha in capo, e noji saprei 

^ Se i collumi o i capelli abbia più neri . ♦ 

Gli occhj son viperini, e giurerei 

Ch’ è del fascino in loro il tosco , il laccio , 
Perche a mirargli, a me dolsero i miei. 

Ha pochiflìmo pelo in sul moftaccio; 

Onde un callron lo crederebbe ognuno, 

^ Se non sapefle ognun eh’ è un afinaccio. 

Fu presago il vajuol ch’egli a più d’uno 
Ucciso avria 1’ onore , e che la vita 
Al nome infidieria di ciascheduno . 

Onde su quella faccia invelenita 
Cavò più fofle per formar l’avello 
Da 1’ empia lingua a 1’ araiftà tradita . 

E conoscendo che quel gran crivello 
Il mondo vaglierà con la sua critica. 

Fece il volto di lui tutto un cervello. 

Egli ha la voce alquanto rauca e (litica: 

E per moftrarli un. letterato fino 
Pratica da un Librar sol . per politica . 

Ma non dimora ai libri ognor vicino 
Perch’ ei gl’ intenda : in Parion va solo 
Per imparare a praticar Pasquino. 


E' di color di serpe , ed ha gran duolo 
Se un poeta è (limato: onde verifica 
L’ antipatia tra il serpe e il rofignuoio . 

Oli come fi confonde- e fi mortifica , 

È fa faccia nuvolosa ed agra , 

Quando i meriti altrui qualcun tefiifica! 

Nacque queflo arrogante in su la Magra; 

E non poteva in ver nascere altrove 
Chi del prolfimo al ben sempre fi smagra . 

Fur sempre di coflui 1’ usate prqve 

Tender lacci ed infidie a 1‘ altrui fama 
Con invenzioni inufitate e nuove. 

In. Di circonloquj fai così gran trama , 

Che non ha tanti imbrogli un federandolo : 
Lascia i viluppi, e dì come fi chiama. 

A . Del nome suo non so trovare il bandolo; 
Ma in cifra fi fa dir quello vigliacco 
Lucido Serenone, e Schiribandolo. 

Sai ch’usa di nasconderli ogni Cacco 
Temendo sempre che ciascun 1’ additi , 

E non gli faccia qualche affronto , o smacco . 

Ma in quella sciocca età* non son puniti 
Gl’ impoltori , i falsarj , anzi da tutti 
Quell’ infami plebei son favoriti. 

Or congiunti a collui certi Margntti 
Tra lor conformi di collumi e genio. 

Gli applaufi di ciascun vorrian diflrutti . : 
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Si tiene ognun di lor Febo e Cillenio ; 

E con nomi al Liceo noti e a ruom saggio, 
Temiftio un lì fa dir, l’altro Poflenio . 
Quello Trino pellifero e malvaggio, 

Con eleganza e proprietà s' appella 
Una lega d’ infami in buon linguaggio . 
Mordono ognor quella persona e quella ; 

E fin riltclTo amico e il galantuomo 
Non sono esenti d^ le lor quadrella. 
Filippo, or dove sei, da cui fu domo 

Quello fluol manigoldo? Ah pollò llridere. 
Che m’avveggio ben io che in yan ti nomo. 
Già saperti ben tu 1’ ardir recidere, 

Quando d’ Arato gl’ invidi punirti 
In tanti soldi, e poi gli felli uccidere. 

Or non s’ itnpiccan più quelli Sofifti : 

E pur quel sacrifizio è si gradito , 

Che il boja al ciel suol offerir de’ trilli. 
Aperte ritrovoffi a mal partito, 

Perchè da un certo Antifilo invidioso 
D' una brutta congiura era inquifito. 

Ma scopertoli in fine il vero ascoso , 

Fe’ Tolomeo col giurto e col protervo 
Un atto, che sarà sempre famoso. 

Di ben cento talenti un aureo acervo 
Donò ad Aperte , e il delatore iniquo 
Che accusato l’avea, gli diè per servo. 

Sai. di Salvai. Rofa. P 
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Sacrosanto rigor del tempo antiquo , 

Dove, dove n’ andarti? oggi il caftigo 
Non fi comparte , o fi comparte obliquo . 

Uscito Aperte di quel grande intrigo. 

Per tabella votiva appese un quadro, 

Per cui da lo ftupor mai non mi sbrigcr. 

Poiché con artifizio alto c leggiadro 
De la Calunnia vi scopri l’usanza, 

E il ritratto di lei alligno e ladro. 

Con oreccbj afinini in regia rtanza 
D’ un altro Mida ei figurò 1' effigie 
Che sedea tra il sospetto e l’ ignoranza . 

Movea verso di lui 1’ atre veftigie 

La Calunnia sfacciata, e aveva accanto 
Infidia e Falfità compagne rtigie. 

Con la dertra pel crin lacero e infranto 
Un fanciullo traea, che al ciel rivolto, 

L’ innocenza del cor dicea col pianto. 

Ne la finirtra man tenea raccolto 

Un gran torchio di fiamma oscura e nera , 
Che tra i suoi fumi il giorno avea sepolto. 

Eri, Invidia, ancor tu di quella schiera, 

E givi innanzi a lei rabbiosa e schiva 
In sembianza d’ Aletto e di Megera . 

A la Calunnia alfin dietro veniva 
Il Pentimento afflitto, e fi volgeva 
Verso la verità che Io seguiva . 
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Quello quadro d’ Apelle in me solleva 

Più d’ un penfier; e nel penfier m’ abbozza 
Un gran defio, che nel mio cor s’ alleva . 

Chi sa ? Scornar potrei chi m’ urta e cozza . 
Un Apelle io non soni ma qualche poco 
So maneggiare aneti’ io la tavolozza. 

Farò con il pennel forse un bel gioco. 
Ancorché quello non fia mal da biacca , 
Poiché al cancro ci vuole il ferro e il fuoco . 

In. Colloro a torto il tuo furore intacca. 
Perchè in coscienza non mi fi ricorda 
Che t’ abbian fatto dispiacere un’acca. 

A. Fa pur la smemorata e la balorda. 

Che nondimen saprò trovar la llrada 
Di farti confelTar senza la corda. 

Stimolata da te la tua masnada 
Nel Panteon contro le mie pitture 
Quante volte impugnò l’arco e la spada? 

In. Brami in van d’ esentarti a le punture , 

Se fur d’ Apelle infin l’opre immortali 
D’ un ciabattin soggette a le censure. 

A. Oh dei pittori avverfità fatali ! 

Che fummo sempre criticati e morii 
Prima dai ciabattini, or dai flivali. 

In. Veloce ogni anno a la Rotonda io corfi , 
Ed inver l’opre tue lodar sentivo 
Qualche poco talvolta in quei discorfi. 

P x 
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Udii ben contro te quello motivo , 

Che non fai male in Etico e in Eroico: 

Ma che non peschi in genere lascivo . 

A. Sento affetti di gloria, ancorché lloico; 

Ma piuttofto che far pitture oscene. 

Schiavo e oscuro ftarei nel lido euboico. 

Dipingo ciò che a 1* oneftà conviene ; 

Che con opere sordide non merca 
A se fteffo gli applaufi un uom dabbene. 

Chi per via dei bordello onor ricerca, 

S’ incammina a 1’ infamia . Io vo’ piuttofto ' 
Che 1’ aura popolar mi fia noverca . 

Ma per tornare a te, giammai discofto 
Non mi sei ftata a la Rotonda un pafTo , 
Quando vi fu qualche mio quadro espofto: 

Ond’io che al tuo latrar mi piglio spaflb , — 
Acciocché dentro tu vi spezzi i denti , 
Queft’anno non ci ho meffo altro che un safTo . 

Da 1’ aquila imparai, che a gl’ innocenti 
Nidi de* figli suoi porta una pietra, 

Ond’ il morso e il velen doma ai serpenti . 

Quel saflo che in Reate alzoffi a l’ etra 

Ceda al mio, che de l’aftio il gran colubro 
Percofle , e lapidò la tua faretra . 

In faccia al Gallo , a l’Italo, a l’insubro 
Dovea punirli d’ogni male il fabro 
Quivi , ove Giove ultore ebbe il delubro 1 . 
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£ intorno a 1’ opre mie là nel Velabro 
Nel giorno sacro ai Vulcanali antichi 
Oh quante volte ti morderti il labro/ 

Ma del pennello ornai lasciam gl’intrichi, 

E dimmi: ond’è, che quella tua milizia 
Contro gli scritti mici pugni e fatichi? 

Van dicendo coftor con gran malizia, 

Che le Satire mie non ficn miei parti. 

Ma che date mi fur per amicizia . 

In. Non porto, e non saprei, Rosa, adularti. 
La Satire ancor io non 1’ ho per tue , 

E vo’, se sbaglio, erter ridotta in quarti. 

Che nel mondo più d’ un veduto fue 
Con penfieri sublimi e memorandi 
A r amico donar le cose sue . 

A. Molti furono , è ver , gli animi grandi 
Di quei che nel donar già dimoftraro 
Architetta la man d’ atti ammirandi . 

Suona il nome di molti illuftre e chiaro, 

Che difletata avrian con auree ftille 
Inlin l’ idropiCa d’ un petto avaro. - . 

Si leggono gli esempj a mille a mille 

Di quei che an dato ai loro amici irt preda 
Gemme, servi, danar’, palazzi e ville. 

Ma che un de 1’ opre sue doni e conceda 
Inficine con il nome anche la gloria. 

Chi sarà che 1’ affermi, e che lo creda? 
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In. Eppure afferma a noi verace iftoria. 

Che Ariftotil donaffe a Teodette 
I libri in cui spiegò 1’ arte oratoria . 

Fidia a le ftatue sue chiare e perfette 
D’ Agoracrito spedo il nome incise , 

E fe’ creder di lui molt’ opre elette . 

A. Ma che i libri eran suoi scride e decise 
In un altro suo libro a quei limile 
Lo Stagirita , e lo scolar derise. 

Fidia fece il cortese ed il gentile , 

Sapendo che la trappola nascosa 
Si scoprirla da l’arte e da lo Itile. 

Ma quella turba tua vituperosa 

Dice eh’ ebbi le Satire a correggere 
Da un amico che in cielo or lì riposa; 

E che dopo che Dio lo volle eleggere, 

E dal carcere uman tirollo a se, 

Per opre mie 1’ ho cominciate a leggere. 

Soggiunge poscia eh’ ei me le vendè , 

Ovver che me le diede in contraccambio 
D’ un gran debito eh’ egli avea con me . 

Ond’io l’ accuse sue confondo e scambio. 

Or dice eh' io son reo di latrocinio , 

Or ch’ho predato su gl’ingegni a cambio. 

In. L’ ambizion e il bisogno il lor dominio 
Stendon per tutto, e le più sagge tede 
An più volte ridotte a l’ efterminio. 
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Vario in Roma per suo dette il Tiefte, 

Ch’ era di Caflro , o di Virgilio , e 1’ ebbe 
O per furto, o per vie non troppo onefte. 

Chi di Badilo mai creder potrebbe 

Lo sciocco ardir, che s’usurpò quel Dittico, 
Onde il grido a Maron deftofli e crebbe? 

Lungo fora il contar lo ttuol sofittico , 

Che de la fama il mar su l’altrui nave 
Solcò con mezzo ftravagante e miftico. 

Per la necettitade avversa e grave 
Vender fi vide ne 1’ antica etade 
Andronico gli annali , e Stazio Agave . 

Or le Satire aneli’ io eh’ hai recitate 

Tengo che fian d’un altro: i miei giudizj 
Son che tu 1’ abbia compre, ovver rubate. 

A. So ch’adoprati hai tutti gli artifizj. 

Tutti gli ftratagemmi e le potenze 
Per veder se di ciò trovass’ indizj . 

Or con tante domande e diligenze 
Hai ritrovata ancor prova veruna 
De le rabbiose tue maledicenze ? 

Seguita pure, ed ogni sforzo aduna; 

Poiché noto è di già che per natura 
Ogni cagnaccio vii latra a la luna . 

Ma guarda che la fraude e 1’ impottura 
Non ti svergogni al fine, e non fi scopra 
Da la Satira mia de la Pittura . 

P 4 
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Dimmi: forse potea compor quell’opra 
Un che non fia pittore, e non intenda 
Come il disegno ed il color fi adopra ? 

In. Dimmi : ti par che tanto in là fi eftenda 
L’ingegno ed il saper di un che per arte 
Tratti i pennelli, e a la pittura attenda? 

A. La fama in ogni tempo, in ogni parte 
Per i dotti pittori i vanni impenna, 

> Ch’ anno de 1’ opre lor colme le carte . 

Col pennello egualmente e con la penna 
Pacuvio e Apollodoro erano infigni , 

E il gemino valor Piftoria accenna. 

Volgi a le vite lor gli occhj maligni. 

Troverai che in formare uomini e carmi 
Ha la pittura ancor Prometei e Cigni. 

Ma ne l’antichità non vo’ ingolfarmi : 

Mira come danno aura al Buonarroti 
Non men le carte, che le tele e i marmi , 

Se i libri del Vasari olTervi e noti , 

Vedrai che de’ pittori i più discreti 
Son per la poefia celebri e noti. 

E non solo i pittori eran poeti. 

Ma filosofi grandi, e fur demoni 
Nel cercar di natura i gran segreti. 

Metrodoro e Platon fian teftimoni, 

E Pirrone Elidense, onde discesero 
Gli Scettici, da lui detti Pirroni . ' 
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Quefti e inoiti altri a la pittura attesero ; 
Onde i tuoi Momi e Critici supremi 
Poco l’iftorie e la censura intesero. 

Ah razza senza onor ! dubiti e temi 

A quattro verfi d’ un pittore, e ammetti 
I villani c i bifolchi a far poemi ? 

Odi d’alme nefande empj concetti: 

Volevan contraffar lettere e fogli 

D’un eh’ è già morto, in nome a me diretti: 

Ed in effi notar co’ loro imbrogli 
De le Satire mie paffi divertì , 

Che son rettati esporti ai loro orgogli: 

Poiché fi son talmente alcuni verfi 
Ne la memoria altrui scolpiti e fitti , 

Che per tutto oramai vanno disperfi. 

Ma quanto ho mai dipinto, e quanto scritti 
Lacerin pur le tue false querele. 

Furia, di cui peggior non an gli abitti . 

Io nulla rtimo il genio tuo crudele, 

E meco alfin di querti tuoi consorti 
Poco guadagnerà la rabbia e il fiele. 

Diero a la Rosa una virtù le sorti 
Contri» gli scarafaggi : effi a fatica 
Si avvicinano a lei, che cascan morti. 

Se di tal proprietà vuoi ch’io ti dica 
L’ origine primiera , intento ascolta 
L’ irtoria d’ ella , e la cagione antica . 
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Quando da Giove in ciel moglie fu tolta , 
Ogni animai per la celefte mensa 
Qualche cosa donò da lui raccolta . 

L'ape fra gli altri a la reai dispensa 

Portò certo suo miele , il qual di fresco 
Manipolato avea con cura immensa . 

Quello piacque così, che i Numi a desco 
Per lui furon tra lor quali a le pugna. 
Come fa per il vin lo lluol tedesco . 

Men avida 1’ umor succhia la spugna : 

E sen leccaro i Dei le dita in guisa , 

Che avean scarniti i polpaltrelli e l’ugna. 

Quindi da 1 ape informazion precisa 
Chiesero di quel miei, la cui ricetta 
Volean che folTe a lettre d’oro incisa. * 

L ape rispose , che di Rosa schietta 
Fabbricato 1’ aveva , e che da quella 
Veniva al miei quella dolcezza eletta: 

Dove nel miei che volgarmente appretta , 
Adoprava in confuso il fior d’ ogni erba, 
O che nasce ne gli orti , o a la fòrefta . 

Si ftupiron gli Dei che si superba 
Dolcezza fotte entro la Rosa ascolìg , 

Che per le spine appare aspra ed acerba. 

Allor da 1’ ape ogni yirtude esporta 
Fu de la Rosa, e seguitò narrando 
La nobiltade, e il pregio in che ella è polla: 


/ 


Google 


del Rosa. 


Dicendo che il saper tanto ammirando 
Era in lei derivato in un con l’oftro 
Dal nettare che Amor versò ballando . 

In somma l’ape in quel beato chioflro 
Sì la Rosa inalzò , che fe’ (limarla 
E di bontade e di bellezza un moflro.' 

Giove attento de 1’ ape udì la ciarla ; 

E dopo , in premio di quei miei sì grato , 
Regina de gl’ insetti ei volse farla ; 

Con patto che da lei gli fotte dato 
Per il suo piatto in ogni settimana 
Una tal somma di quel miei rosato . 

Ma perchè udito avea la sovrumana 
Natura de la Rosa, ivi creolla 
Monarchetta de’ fiori alta e sovrana . 

Terminate le nozze, e già satolla 

La turba de gli Dei , dal sommo tetto 
De gli animali fi partì la folla . 

Con 1’ ape ognun di lor colmo d’affetto 
Si rallegrò, ma pien d’ aftio e d’orgoglio 
N’ ebbe lo scarafaggio ira e dispetto . 

E spinto da 1’ invidia e dal cordoglio , 

Andò pensando un certo flratagtmma 
Di torre a 1’ ape in un l’ onore e il soglio . 

Quand’ egli cominciò solo , e con flemma 
De la Rosa a sporcar tutte le foglie 
Prima che usciffe il sol fuor di maremma : 
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E mentre Tape a cor le dolci spoglie 
Giva de* fiori; ei con sozzura immonda 
Le corrompeva il miei dentro le foglie . 

Volando 1’ ape a la celede sponda, 

Fece a Giove saper quello llrapazzo. 
Esclamando sdegnata e furibonda . 

Giove entrò in bedia, e fece un gran schiamazzo. 
Sicché a cercar 1' autor di quell* ingiuria 
Scese Mercurio dal sovran palazzo : 

E in un tratto il trovò; che mai penuria 

" Non fi diè di spioni; onde fu preso 
Lo scarafaggio, e torturato in furia. 

E perchè quando il re fi tiene offeso 
Non fi adopra oriuolo in dar la fune , 

11 fatto confefiò chiaro e dideso. 

Quindi da’ Numi , per parer comune. 

Come invido convinto, e già confeflb , 

Non fu lasciato da quel fallo impune. 

Perchè dunque tentò con empio eccelTo 
Di tor l’onore a 1* ape, a lei facendo 
De 1* alveario e de la Rosa un ceffo; 

Fu sentenziato con rigor tremendo, 

Ch* ei viva ne Io derco , e che gli fia 
De la Rosa l’odor veleno orrendo. 

Sicché, Invidia, tu senti: or vengan via 
Quelli tuoi scarafaggi : ebbe dal Fato 
L’ ideila proprietà la Rosa mia . 
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Prima mi mancherebbe e lena c fiato , 

Ch’ io potellì ridir de le tue furie. 

Gli occhj maligni, e il labro avvelenato. 

Quanti ne’ tribunali e ne le curie 
' Il valor, la dottrina, e l’ innocenza 
An da te ricevuti e affronti e ingiurie? 

Atene il sa, donde la sua potenza 
I più degni scacciò con 1’ Oftracismo , 

Ed a Socrate diè l’ empia sentenza . 

E ben hai per politico aforisrao 

Di diftruggere ognun , se infin tentarti 
Di diftruggere Iddio con l’Ateismo. 

A quanti il premio dei sudor’ negarti ! 
Dicalo Manlio a cui con tante accuse 
Quali il dovuto trionfar rubarti . 

Per le macchine tue false e confuse 
L’oliva al crin non impetrò Milciadc, 

E fra i ceppi la vita alfin concluse. 

Ariftide per te , per te Alcibiade 

Fur banditi e dannati: il tuo contagio 
Quant’ anime infettò degne d’Iliade! 

Fu l’Attico livor cosi malvagio, 

Che mandò quel Temiftocle in efilio 
Che la Grecia salvò dal gran naufragio: 

Nc badò lo sbandirlo a pien concilio , 

Che lasciò contro lui trattar la Satira 
A un poeta che allora era il Lucilio. 
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Colui clic nel rispetto usato a Statira 

Più chiaro fu, che in debellar le squadre, 
E i popoli domar dal Gange a I* Atira: 

Quello dich’io a cui l’opre leggiadre 

Diero il titol di Grande, ardea di smania, 
Se talvolta sentia lodar suo padre. 

Da la perfìdia tua spinto ad insania 

Palamede il gran saggio ai più congiunti 
Tese di tradimento iniqua pania. 

Neron, che tutti avea d’infame i punti, 
Quanti fece ammazzar, perchè le gorghe 
Ragliavan più di lui su i contrappunti? 

Chi con occhio linceo l’ ifloria scorge. 

Che nel Peloponneso ognun s'armaflè 
Per tua sola cagion chiaro s’accorge. 

Tiberio efiliò colui che trafle 

L’Atrio avvallato fuor del suolo inftabile, 
Senza che parte alcuna in lui guaftafle: 

Ma qui non terminò 1’ odio esecrabile : 

Poiché uccider lo fé’ quando il criflallo 
Rese affatto nervoso e malleabile. 

Per invidia Adrian fe’sl gran fallo. 

Che il Ponte demolì che il fìer Romano 
Impose a 1’ Iftro , e lo tenea vafTallo . 

Anzi ai Parti donò l’invido insano 
Tante Provincie, acciocché s’obliafli 
Che 1’ avea soggiogate il gran Trajano . 
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Molti uomini da lui di varie elafi! 

Chiari in arte , o in saper furono opprefii , 
Perchè nefiuno a paragon gli andafli. 

Calligola ordinò che fi toglierti 

Ai Manlj la collana, ai Quinti il crine, 

E che il grande a Pompeo più non fi deflì. 

Fé’ de 1’ anime illuftri e pellegrine 

Romper le ftatue , e fi dolea che in terra 
Incendj non seguian, ftragi e rovine. 

L’ empia malignità che in te fi serra 
Fe’da la patria uscir Scipio e Pompeo 
Per evitar del tuo furor la guerra. 

Vifiè in Lesbo però già Timoteo, 

Conone in Cipro, ed in Egitto Cabria, 

In Tracia Esulio andò , Care in Segeo . 

Del tuo crudo furor preda in Calabria 
Pitagora cadeo , che meritava 
Quanti altari giammai vide il Solabria. 

La propria inan vittoriosa e brava 
In se fteflo voltò già Diofippo 
Per sottrarli al livor che l’accusava. 

Benché in mezzo al comando ognun fia lippo. 
Per non esporli a te, lasciò Cartago, 

Vinti eh* ebbe i Romani , il gran Santippo . 

Perch’ ebbe invidia a l’ uom , l’ angel più vago 
Precipitò dal cielo : e il sole esangue 
Vide spirto sì bel cangiarfi in drago . 


( 


• 140 Satira vi. 

Ei per invidia poi mutato in angue 
Èva deluse , e misero preludio 
Fu d’Adamo il sudor, d’ Abelle il sangue. 

E quindi per tuo mezzo e per tuo Audio 
Empiamente schernita e vilipesa 
L’ innocenza con 1’ uom fece il ripudio . 

In. Tu narri ciò che può recarmi offesa; 

oria al ciel congiunse 
L’eccelse menti, ove io mi sono appresa. 

Tucidide per me tant’ alto giunse, - 
Che d’ Erodoto udendo i libri egregi 
Il mio nobile ardir l’alma gli punse. 

Chi condufle Aleflandro a tanti pregi, 

Se non la sola invidia , ond’ ei s’ accinse 
Del grand’ Achille ad emular i fregi ? 

Chi fu che a tante imprese indufTe e spinse 
Cesare, se non 1’ aftio , il qual sì forte \ 

Co’ trionfi di Mario il cor gli ftriuse ? 

Di Temiflocle il petto a 1’ opre accorte 
Co’ trofei di Milciade io fui che molli : 

Che son gl’impulfi miei d’ onor le scorte. 

A. Menti , inoltro plebeo : da te non puolfi 
Amar vinude; e la tua rabbia amara 
Sempre ha i getti di lei turbati e scotti. 

Emulazion illuftre, e nobil gara 

Fu di quei grandi eroi. L’alme non rende 
Prodighe di sudor 1’ invidia avara . 


Ma non dici qual gl 
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Non fi cangiano i nomi; il sol che splende 
Tenebre non apporta; il ben che giova 
Non fu mai figlio di cagion che offènde. 
Cosa alcuna da te mai non fi approva, 

Anzi il tutto da te s’accusa e danna, 

E per nuocere altrui fallì ogni prova. 

Ma non sempre del vero i raggi appanna 
L’atro vapor che la tua frode esala; 

E non inganna il del, se l' uomo inganna; 
Poiché a le frodi tue troncata ogni ala- 
Sci di forze non sol debili e nulle , 

Ma spedo a la virtù servi di scala . 

Chiaro Alcide per te fu ne le culle ; 

E diè Io scettro a Collantino e a Davide 
. - Di Maflimin 1’ invidia , c di Sanile . 

Vide un Lago una volta ardite e impavide 
Salir le nubi ad oscurar le (Ielle , 

Di pioggia e di teftipefte on urte e gravide; 
Ond’ egli , eh’ era pauroso e imbelle , 

Si pisciò sotto , e i suoi timori acuti 
Così narrava a 1’ oflriche e a 1’ arselle : 
Oimè! che furia è quefta? il ciel m’ajuti; 
j Son briache le nuvole, e mi vengono 
Sul viso a vomitar gli umor’ bevuti . 

Che sì , che 1’ acque mie torbe divengono , 

E fuggir mi vedrò fino a le rane , 

Se a quefta volta le lor vie mantengono? 

Sat. di Salvai. Rofa. Q 
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Quelle sue voci timorose e Arane 

Il Lago non finì , che 1’ acque accolte 
Versaro addoflo a lui le nubi insane. 

Cadcan le piogge tempedose e folte, 

Ond’ ei gonfio e cresciuto al gran diluvio 
Credea del ciel le cateratte sciolte. 

Qual trabocca 1’ ardor fuor del Vesuvio, 

Tale il Lago versò fuor de le sponde. 

Che ritenuto non 1’ avria Vitruvio ; 

E in tre rive più larghe e più profonde 
Scorrea , perduto il suo timore inutile, 
Signor de la campagna , e ricco d’ onde ; 

Quindi con voci non didime e mutile 
Per la gran gioja a se medesmo dille : 

Pazzo ! io temea quel che a la fin m er utile . 

Tale appunto è virtù: 1’ invide riffe 
Crescer la fanno, e superar le rive 
Che a lei forse 1’ applauso avea prefiffe. 

Dieron di pin, d'allor, d’appio e d’olive 
Quattrocento corone infigni e note 
t>i Teagenc al crin le fede argive. 

Il valor di codui cotanto puote, 

Ch’ebbe in Taso una ftatua illudre e degna 
La qual fu di livor fomento e cote ; 

Che morto il grand’atleta, un alma indegna 
Flagellava ogni notte a più non poflo 
Quella datua d’ onor premio ed insegna 
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Fu ad ira il bronzo (ledo: onde una notte 
L’ invido uccise col cadérgli addoflò . 

Le leggi di Dracon quivi incorrotte 
Condannaron la ftatua, e fu sommersa 
Ne 1' onde de l’Egeo spumose e rotte. 

D’ allora in qua fterilità perversa 

AfflifTe i Tali , e finche flette in fondo 
La ftatua , crebbe la penuria avversa. 

Quindi tirata fuor del mar profondo 

Per configlio d’ Apollo , applaufi immenfi. 
Ed onori divini ebbe nel mondo . 

Sicché, Invidia, non va come tu penfi: 
Quando ti credi aver virtù disfatta, 

Le risorgon di nuovo e altari e incenfi. 

Moiiio a torto, o •z ragion il tutto imbratta : 
E se a Ciprigna non può dar la lima, 

Le di lei scarpe a criticar s’ adatta . 

Ma i Daffidi plebei virtù non ftima ; 

Di Cibele la palma ai dì vetufti 

Ebbe il’ pie tra le rane, e in elei la cima. 

Fortunata 1’ etado in cui gli Augufli 
Facean lasciar Io ftrepitar da banda 
Ai ranocch) P'ù ftriduli e robufti . 

In Atene, città sempre ammiranda, 

Di Velia non potea soffiar ne’ fuochi 
Democare, che avea bocca ^nefanda. 
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Legge di Salamina , or di’ io t’ invochi 
£ forza : il suolo altrui guadano i porci. 

E van co’ denti interi in tutti i lochi. 

Invidia, se tu folli uguale ai sorci 
Rodendo il tutto , fora un/fhal felice : 

Ma tu l’onor con la calunnia accorci. 

Onde Medio dicea, che se pur lice 
De la calunnia risanar la piaga, 

Non se ne va giammai la cicatrice. 

Tealida arrotando un dì la daga. 

Con parole aderì vere ed argute. 

Che più del ferro la calunnia impiaga . 

Roma , tu il sai , che poco fa vedute 

V esequie hai di quell’ uom , cui la tragedia 
Diè con tragico fin calunnie acute. 

Oggi principe alcun più noir rimedia 
A tanta infamità ; 1’ Italia cade , 

Fatta ai calunniatori albergo e sedia. 

Caronda gli mandò per la cittade 

Cinti di mirto, e il popolo compagno i 
Co’ torli gli seguia per le contrade. 

Proibì loro Atene il fuoco e il bagno , 

Ed il commercio * e in guisa tal trattolli , 
Che ftimavan la forca Un gran guadagno. 

Roma col fuoco già contralfegnolli, 

Come falli ai barili la vendemmia, 

E in fronte g\\ marcò con certi bolli.*;: 7 . 
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Torna torna nel mondo, o Legge Remmia , 
Or che per tutto la calunnia ingiuda 
Calpeda il giudo, e la virtù btdemmia . 

La giudizia per lei non è più giuda; 

Che non ci reda più memoria ed orma 
O di berlina, o d’ afino, o di fruda. 

Ma che? vigili il cielo, e il mondo dorma : 
Con i marmi che porta in Grecia il Perso , 
Di Nemefi la datua alfin fi forma . 

Così dicevo , e nel furore immerso 

Pur la seguia: ma prorompendo in gemito 
L’ Invidia alzò di pianto orribil verso; 

E riempiendo il ciel di drida e fremito, 

Squarcio!!! il crin e il volto, e poi disparve. 
Ed io dedo redai , ma pien di tremito . 

Or confrontando le vedute larve 

Con gli accidenti miei , conosco e trovo 
Che fu mera vifion ciò che m’ apparve . 

Quanti contro di me sodengo e provo 
Di maligno livore iniqui inganni, 

E ne sorge ogni di qualcun di nuovo! 

Sicché di sogni sotto il velo e i panni 
Spedò di verità racchiuso è il suono, 
Maflìme di disadri e di malanni. 

Dunque ciò che ho sognato, e ch’io ragiono^ 
Musa, ai poderi miei descrivi e narra, 

Ma fia penna la sferza , e dammi in tuono . 


I 
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Satira infieme , c apologia bizzarra 

Sarà quell’opra; ed a lo ftuol mordace 
De’ fatti i detti suoi saran caparra. 

A sì fatta genia vile e loquace . 

Risponder non dovrei; ma dir fi suole , 
Che confefia l’error colui che tace. 

So che a farla chetar le voci sole 
, .Forza non anno, se pcrì> l’ingegno 
Non fa. dire a la man le sue parole . 

Che di quella canaglia il vizio indegno 

È come il mal francese: indarno io predico', 
Se non adopro nel curarlo il legno : 

E per guarirla da l’ umor maledico, 

Ho persone dottiffirae: il chirurgo 
È da Ferrara, e Piftolesc è il medico: 

Che se per man di quelli io non la purgo. 
Disperata è la cura: oggi non s usa 
Guarir gli Alcandri , come fe Licurgo . 

Per adefio a coftor componi , o Musa , 

Un sciroppo rosato, il qual prepari 
Quella malignità eh’ è loro infusa: 

E intanto dai tuoi verfi il mondo impari 
Che son 1- invidie lor mifteriose: 

Quando umanar fi vogliono i somari , 
Neccrtario è che dian morso a le Rose ■ 
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» 

Con la vaga Arianna un dì sedea, 
E bevendo e cantando 
Al bell'idolo suo così dicca: 

Se de l'uve il sangue amabile 
Non rinfranca ognor le vene , .. 

Quella vita è troppo labile , 
Troppo breve, e sempre in penéV 
Sì bel sangue è un raggio acceso 
Di quel sol che in ciel vedete, 

E rimase avvinto e preso 
Di più grappoli a la rete. 

Su su dunque in quello sangue 
Rinoviam 1’ arterie e i musculi ; 

E per chi s’ invecchia e langue 
Prepariam vetri majusculi: 

Ed in fella baldanzosa 
Tra gli scherzi e tra le risa 
Lasciam pur, lasciam palTare 
Lui che in numeri e in misure 
Si ravvolge e lì consuma , 

E quaggiù Tempo lì chiama; 

E bevendo, e ribevendo 
1 pender* mandiamo in bando ; 
Benedetto 

Quel Claretto, 

Che d spilla in Avignone ! 

Quello vallo bellicone 
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10 ne verso entro ’l mio petto; • 

Ma di quel che sì puretto 

Si vendemmia in Animino, 

Vo trincarne più d’ un tino; 

Ed in sì dolce e nobile lavacro 
Mentre il polmone mio tutto s’ abbevera , 
Arianna, mio Nume, a te consacro 

11 tino , il fiasco , il botticin , la pevera . 
Accusato , 

Tormentato, 

Condannato 

Sia colui , che in pian di Lecere “ 

Prim’ osò piantar le viti. 

Infiniti 

Capri e pecore 
Si divorino quei tralci , 

E gli ftralci 

Pioggia rea di ghiaccio aspriffima. 

Ma lodato. 

Celebrato , 

Coronato 

Sia 1’ eroe che ne le vigne 
Di Petraja e di Cartello . 

Piantò prima il moscadello. 

Or che rtiamo in fefta e in giolito , 

Bei di quefto bel crisolito , 

Ch’ è figliuolo 
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D'un magliuolo. 

Che fa viver più del solito. 

Se di quello tu berrai, 

Arianna mia beilifiima , 

Crescerà si tua vaghezza. 

Che nel fior di giovinezza 
Parrai Venere fteflìflìma . 

Del leggiadretto, 

Del sì divino 
Moscadelletto 
Di Montanino , 

Talor per scherzo 
Ne chieggio un nappo. 

Ma non incappo 
A berne il terzo: 

Egli è un vin eh’ è tutto grazia; 
Ma però troppo mi sazia. 

Un tal vino 
Lo dettino 

Per ftravizzo e per piacere 
De le Vergini severe , 

Che racchiuse in sacro loco 
An di Vetta in cura il foco. 

Un tal vino 
Lo dettino 

Per le dame di Parigi» 

E per quelle 


Digitized by Google 


di Francesco Ridi. %$\ 
Che si belle 

Rallegrar fanno il Tamigi . 

Il Plsciancio del Cotone , 

Onde ricco è lo Scarlatti , 

Vo’ clic il bevan le persone 
Che non san fare i lor fatti. 

Quel cotanto sdolcinato, 

Sì smaccato. 

Scolorito, snervatello 
Pisciarello di Bracciano 
Non è sano, 

E il mio detto vo che approvi 
Ne’ suoi dotti scartabelli 
L’ erudito Pignattelli ; 

E se in Roma al volgo piace , 

Glie lo lascio in santa pace. 

E se ben Ciccio i' Andrea 
Con amabile fierezza. 

Con terribile dolcezza. 

Tra gran tuoni d’ eloquenza 
Ne la propia mia presenza 
Inalzare un di voleva 
Quel d’ Aversa acido asprino , 

Che non so s’ è agrefto, o vino; 

Egli a Napoli sei bea 

Del superbo Fafano ih compagnia , 

Che con lingua profana osò di dire, , 
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Che del buon vino al par di me s'intende; 
Ed empio ormai beffeminiator pretende 
De le Tigri Nisee sul carro aurato 
Gire .in trionfo al bel Sebeto intorno; - 
Ed a quei lauri onde have il crine adorno 
Anco intralciar la pampinosa vigna, 

Che lieta alligna in Pofilippo , e in Ischia , 
E più avanti s’inoltra, e in fin s’arrischia 
Brandire il Tirso, e minacciarmi altero. 

Ma con efio azzuffarmi ora non chero. 
Perocché lui dal mio furor preserva 
Febo e Minerva . 

Forse avverrà che sul Sebeto io voglia 
Alzar un giorno di delizie un trono; 

Allor vedrollo. umiliato, e in dono 
Offerirmi devoto 

Di Pofilippo e d’ Ischia il nobil Greco ; 

E forse allor rappattumarmi 

Non fia eh’ io sdegni , e beveremo in tresca 

A l'usanza tedesca: 

E tra 1’ anfore vafle, e l’inguiftare 
Sarà di n offre gare 

Giudice illuflre , e spettator ben lieta 1 
Il Mar chef e gentil de V Oliveto . 

Ma frattanto qui su 1’ Arno 

10 di Pescia il Buriano, 

11 Trebbiano, il Colombano 
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Mi tracanno a piena mano. 

Egli i il vero oro potabile , 

Che mandar suole in efìlio 

Ogni male inrimediabile . . ; 

Egli è d’Elena il Nepente , 

Che fa (lare il mondo allegro 
Dai penfieri 
Foschi e neri 

Sempre sciolto , . e sempre esente . 

Quindi avvien che sempre mai 
Tra la sua filosofia 
Lo teneva in compagnia 
Il buon vecchio Rucellai ; 

Ed al chiaror di. lui ben comprendea 
Gli atomi tutti quanti, e ogni corpusculo; 
E molto ben diflinguere sapea 
Dal mattutino il vespertin crepusculo ; 

Ed additava donde avelie origine 
La pigrizia de gli aflri , e la vertigine . 
Quanto errando oh quanto ya 
Nel cercar la verità 
Chi dal vin lungi fi da'* 

Io fiovvi appreso, ed or godendo accorgomi. 
Che in bel color di fragola matura 
La Barbaroffa allettami, 

E cotanto dilettami, 

Che temprarne amerei l’interna arsura, 


Digitized by Google 



Bacco in Toscana 


Se il greco Ipocrite , 

Se il vecchio Andromaco 
Non mel vietaflèro. 

Nè mi sgridaflero , 

Che suol talora infievolì lo ftomaco. 
Lo sconcerti quanto sa » 

Voglio berne almen due ciotole, 
Perchè so mentre ch’io votole 
A la fin quel che ne va. 

Con un sorso 
Di buon Corso , 

O di pretto antico Ispano 
A quel mal porgo un soccorso , 

Che non è da cerretano . 

Non fia già che il cioccolatte 
V’ adopraffi , ovvero il tè : 

Medicine cosi fatte 

Non saran giammai per me. 

Beverei prima il veleno. 

Che un bicchier che fofle pieno 
De l’amaro e reo caffè . 

Colà tra gli Arabi, 

E tra i Giannizzeri 
Liquor «1 oftieo, 

Si nero e torbido 
Gli schiavi ingollino: 

Giù nel Tartaro, 
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Giù ne l’Èrebo 

L’empie Belidi l’inventarono» 

E Tefifone , e 1’ altre Furie 
A Proserpina il miniftrarono; 

E se in Alia il Musulmanno 

Se lo cionca a precipizio, > 

Moftra aver poco giudizio. 

An giudizio, e non son gonzi 
Quei Toscani bevitori , 

Che tracannano gli umori 
De la vaga e de la bionda. 

Che di gioja i cuori inonda, 

Malvagia di Montegonzi : 

Allor che per le fauci e per 1’ esofago 
Ella gorgoglia, e mormora. 

Mi fa nascer nel petto 
Un indiftinto incognito diletto. 

Che fi può ben sentire. 

Ma non fi può ridire . 

Io noi nego, è preziosa, 

Odorosa 

L’ Ambra liquida cretense . 

Ma tropp’ alta ed orgogliosa 
La mia sete mai non spense , 

Ed è vinta in leggiadria 
Da 1’ etrusca Malvagia . 

Ma se fia mai che da cidonio scoglio . .. 
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Tolti i superbi c nobili rampolli 
Ringentiliscan su i toscani colli; 
Depor vedranfi il naturale orgoglio 
E qui dove.il ber s’apprezza 
Pregio avran di gentilezza. 

Chi la squallida Cervogia 
A le labbra sue congiugne , 

Prefto muore , o rado giugne 
A 1’ età vecchia e barbogia . 

Beva il Sidro d’Inghilterra 
Chi vuol gir prefto sotterra: 

Chi vuol gir prefto a la morte. 

Le bevande ufi del Norte. 

Fanno i pazzi beveroni 
Quei Norvegi, e quei Lapponi. 
Quei Lapponi son pur tangheri , 
Son pur sozzi nel lor bere: 
Solamente nel vedere. 

Mi fariano uscir de’ gangheri. 

Ma fi reftin col mai die 
SI profane dicerie , 

E il mio labbro profanato 
Si purifichi, s’immerga, 

Si sommerga 

Dentro un peccherò indorato 
Colmo in giro di quel vino 
Del vitigno 
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Sì benigno. 

Che fiammeggia il Sansavino; 

O di quel che vermigliuzzo, 

Brillantuzzo 
Fa superbo l’Aretino, 

Che lo alleva in Tregozzano, 

£ tra saffi di Giggiano .• 

Sarà forse più frizzante, 

Più razzence e più piccante , 

0 coppier, se tu richiedi 
Quell’ Albano, 

Quel Vajano, 

Che biondeggia. 

Che rolfeggia 

Là ne gli orti del mio Redi. 

Manna dal ciel su le tue trecce piova, 
Vigna gentil, che quefV ambrofia infondi: 
Ogni tua vite in ogni tempo muova 
Nuovi fior’, nuovi frutti e nuove fiondi : 
Un rio di latte in dolce foggia e nuova 

1 saffi tuoi placidamente inondi : 

Nè pigro giel , nè tempeftosa piova 

Ti perturbi giammai, nè mai ti sfiondi: 
E ’l tuo fìgnor ne l’età sua più vecchia 
Polla del vino tuo ber con la secchia . 

Se la druda di Titone 
Al canuto suo marito 

Racco in Tofcana. R 
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Con un vallo ciotolone 
Di tal virt facefle invito ; 

Quel buon vecchio colassù 
Tornerebbe in gioventù . 

Torniam noi frattanto a bere : 

Ma con qual nuovo riftoro 
Coronar potrò ’1 bicchiere 
Per un brindili canoro ? 

Col topazio pigiato in Lamporecchio , 

Ch’ è famoso caftel per quel Masetto , 

A inghirlandar le tazze or m’ apparecchio r 
Purché gelato lia , e puretto, 

, Gelato, quale a la ftagion del gielo 
Il più freddo Aquilon fischia pel cielo . 
Cantinette , e cantimplore 
Stieno in pronto a tutte l’ore 
Con forbite bombolette 
Chiuse e flrette tra le brine 
De le nevi criftalline . 

Son le nevi il quinto elemento. 

Che compongono il vero bevere . 

Ben è folle chi spela ricevere 
Senza nevi nel bere un contento : •: . 

Venga pur da Vallombrosa 
Neve a josa : 

Venga pur da ogni bicocca 

Neve in chiocca . - . 
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E voi , Satiri , lasciate 
Tante frottole, tanti riboboli, 

E del ghiaccio mi portate 

Da la grotta nel monte di Boboli. 

Con alti picchi 
De’ mazzapicchi 
Dirompetelo , 

Sgretolatelo, ‘ 

Infragnetelo , 

Stritolatelo , 

Finché tutto li polfa risolvere 
In minuta freddiflìma polvere , 

Che mi renda il ber più fresco 
Per rinfresco del palato , 

Or eh* io son mortoaflètato . 

Del vin caldo s’io n* insacco . 

Dite pur eh’ io non son Bacco : 

Se giammai n’alTaggio un gotto, 

Dite pure, e vcl perdono, 

Ch’ io mi sono un vero arlotto ; 

E quei, che prima in leggiadretti verfi 
Ebbe le grazie lufinghiere al fianco, 

E poi pel suo gran cuore ardito e franco 
Vibrò suoi detti in fulmine converfi, 

11 grande Anacreontico ammirabile 
Men^in, che splende per febea ghirlanda. 
Di satirico fiele atra bevanda 
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Mi porga ortica, acerba e inevitabile. 

Ma se vivo coftantiflimo 
Nel volerlo arcifreddiffimo , 

Quei che in Pindo è sovrano, e inPindogode 
Glorie immortali , e al par di Febo ha i vanti , 
Quel gentil Filicaja, inni di lode 
Su la cetera sua sempre mi canti ; 

E altri cigni ebrifeftofi , 

Che di lauro s’ incoronino , 

Ne’ lor canti armoniofì 

Il mio nome ognor risuonino > 

E rintuonino : 

Viva Bacco il noftro Re: 

Evoè 

Evoè: 

Evoè replichi a gara 1 
Quella turba si preclara , 

Anzi quel Regio Senato , 

Che decide in trono affiso 
Ogni saggio e dotto piato 
La vè T etrusche voci e cribra e affina 
La gran maeftra, e del parlar regina : 

Ed il Segni segretario 
Scriva gli atti al calendario , 

E spediscane courier 
A Monfieur 1* Abbi Rcgnicr, m 
Che vino è quel colà 
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Ch* ha quel color dorè ? 

La Malvagia sarà, 1 

Ch’ al Trebbio onor già diè. . - 

Eli* è davvero , eli’ è ; 

Accortala un po’ in qua , 

E colmane per me 
Quella gran coppa là. 

È buona per mia fe , 

E molto a grò mi va* 

Io bevo in sanità. 

Toscano re, di te. 

Pria ch’io parli di te, re saggio e forte» 
Lavo la bocca mia con queft' umore, 
Umor, che dato al secol nortro in sorte, 
Spira gentil soavità d’odore. . . 

Gran COSMO, ascolta. A tue virtudi il cielo 
Quaggiù promette eternità di gloria. 

E gli oracoli miei senz’ alcun velo 
Scritti già son ne la immortale irtoria . 
Sazio poi d'anni, e di grandi opreonurto. 
Volgendo il tergo a quella bada mole 
Per tornar colassù , donde scenderti , 
Splenderai luminoso intorno a Giove 
Tra le Medicee Stelle altro novello, 

E Giove Hello del tuo lume adorno 
Girerà più lucente a l’ Etra intorno . 

Al suon del cembalo , . 

* R ) 
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Al suon del crotalo , 

Cinte di nebridi 
Snelle Balfarìdi , 

Su su mescetemi 
Di quella porpora , 

Che in Montcrappoli 
Da’ neri grappoli 
Sì bella spremei!; 

F. mentre annaffione 

L' aride viscere 

Ch’ ognor m’ avvampano , 

Gli esperti Fauni 
Al crin m’ intreccino 
Serti di pampano : 

Indi a lo Crepito 
Di flauti , e nacchere 
Trescando intuonino 
Strambotti , e frottole 
D’ alto mifterio ; 

E 1’ ebre Menadi 
E i lieti Egipani 

A quel miftico lor rozzo sermone 
Tengan bordone. 

Turba villana intanto 
Applauda al noftro canto, 

E dal poggio vicino accordi, e suoni 
Talabalacchi , tamburacci e corni, 
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E cornamuse^ e pifferi e sveglioni : 

E tra cento colascioni 
Cento rozze forosette 
Strimpellando ii dabbuddà, 

Cantino c ballino il bombababà; 

E se cantandolo, 

Abballandolo , 

Avvien che ftanchinfi , 

E per grandavida 
Sete trafelinfi , 

Tornando a bevere 
Sul prato aflegganfi , 

Canterellandovi 
Con rime sdrucciole 
Mottetti e cobbole. 

Sonetti e cantici: 

Poscia dicendoli 
Fiori scambievoli , 

Sempremai tornino 
Di nuovo a bevere 
L* altera porpora , 

Che in Monterappoli 
Da’ neri grappoli 
Sì bella spremei! ; 

E la maritino 

Col dolce mammolo ; 

Che colà imbottali, 
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Dove salvatico 

Il Magalotti in mezzo al solleone 
Trova l’autunno a quella ftefla fonte, 
Anzi a quel saffo, onde T antico Esone 
Diè nome e fama al solitario monte . 
Quello nappo che sembra una pozzanghera. 
Colmo è d’ un vin si forte e sì poilènte , 
Che per ischerzo baldanzosamente 
Sbarbica i denti , e lg mascelle sganghera . 
Quali ben gonfio e rapido torrente 
Urta il palato , e il gorgozzule inonda , 

E precipita in giù tanto fremente , 1 

Ch’ appena il cape l’ima e l’altra sponda. 
JJVladre gli fu quella scoscesa balza, 

Dove l’annoso fiesolano Atlante 
Nel più fitto meriggio , e più brillante 
Verso l’occhio del sole il fianco innalza. 
Fiesole viva , e seco viva il nome 
Del buon Salviati , ed il suo bel Majano 
Egli sovente con devota mano 
• Offre diademi a le mie sacre chiome: 

Ed io lui sano preservo 
Da ogni mal crudo e protervo : 

Ed intanto 

Per mia gioja tengo accanto 

Quel grand’ onor di sua reai cantina 

Vin di vai di marina. *- > 
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Ma del vin di vai di botte 
Voglio berne giorno e notte. 

Perchè so che in pregio 1* anno 
Anco i maeftri di color che sanno. 

Ei da un colmo bicchiere e traboccante 
In sì dolce contegno il cuor mi tocca. 

Che per ridirlo non sarìa ballante 
Il mio Salviti , ch’ha tante lingue in bocca. 
Se per sorte avverrà che un dì lo alTaggi 
Dentro a’ lombardi suoi graffi Cenacoli 
Con la ciotola in man, farà miracoli 
Lo splendor di Milano, il savio Maggi. 

Il savio Maggi d’ Ippocrene al fonte 
Menzognero liquore unqua non bebbe. 

Nè sul Parnaso lufinghiero egli ebbe 
Serti profani a l’ onorata fronte . 

Altre firade egli corse; e un bel sentiero 
Rado , o non mai battuto aprì ver 1’ Etra . 
Solo ai Numi, e a gli eroi ne l’aurea cetra 
Offrir gli piacque il suo gran canto altero : 
E saria veramente un capitano, 

Se tralasciando del suo Lesmo il vino, 

A trincar fi mettcfTe il vin toscano; 

Che tratto a forza dal poffente odore , 
Poli’ in non cale i lodigiani armenti < 
Seco n’andrebbe in compagnia d’onore 
Con le gote di molto e tinte e piene 
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10 dico lui , che giovanetto scrifle 
Ne la scorza de’ faggi e de gli allori 
Del paladino Macaron le riffe, 

E di Narciso i forsennati amori : 

E le cose del ciel più sante e belle 
Ora scrive a caratteri di (felle. 

. Ma quando affidefi 
Sotto uoa rovere , 

Al suon di zufolo 
Cantando spippola 
Egloghe , e celebra 

11 purpureo liquor del suo bel colle. 
Cui bacia il Lambro il piede , 

Ed a cui Colombano il nome diede , 
Ove le viti in lascivetti intrichi 
Sposate sono in vece d’ olmi a’ fichi . 
Se vi è alcuno a cui non piaccia 
' La vernaccia 
Vendemmiata in Pietrafitta, 

Interdetto , 

Maladetto 

Fugga via dal mio cospetto, 

E per pena sempre ingozzi 
Vin di Brozzi, 

Di Quaracchi , e di Peretola; 

E per onta e per ischerno 
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In eterno 

Coronato lia di bietola ; 

E sul deltrier del vecchicrel Sileno 
Cavalcando a ritroso ed a bisdoflTo, 
Da un insolente Satiretto osceno 
Con infame flagel venga percoflo : 

E poscia avvinto in vergognoso loco 
Ai fanciulli plebei serva per gioco : 

E lo giunga di vendemmia 
Quella orribile beftemmia . 

Là d’ Antinoro. in su quei colli alteri, 
Ch’ an da le rose il nome, 

.Oh come lieto, oh come 
Da gli acini più neri 
D’ un canajuol maturo 
Spremo un mollo sì puro. 

Che ne’ vetri zampilla 
Salta, spumeggia e brilla ! 

E quando in bel paraggio 
D'ogni altro vin lo aflaggio, * . . 
Sveglia nel petto mio 
Un certo non so che. 

Che non so dir s egli è 
O gioja , o pur delio . 

Egli è un delio novello, 

Novel delio di bere. 

Che tanto più s’ accresce , 
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Quanto più vin fi mesce .* 

Mescete , o miei compagni , 

£ ne la grande inondazion vinosa 
Si tuffi, e ci accompagni 
Tutt’ allegra e fellosa 
Quella, die Pan somiglia, 
Capribarbicornipede famiglia . 

Mescete' su , mescete : 

Tutti aflfòghiam la sete 
In qualche vin polputo. 

Quale è quel eh’ a diluvj oggi è venduto 
Dal cavalier de l’ Ambra , 

Per ricomprarne poco muschio ed ambra. 
Ei s’ è fitto in umore 
Di trovar un odore 
SI delicato e fino, 

Che fia più grato de 1’ odor del vino . 

Mille inventa odori eletti. 

Fa ventagli e guancialetti , 

Fa soavi profumiere , 

E ricchiffime cunzierc, 

Fa poi vigli. 

Fa borfigli , i> 

Che per certo son perfètti . 

Ma non trova il ( poverino 

Odor che agguagli il grande odor del vino. 

Fin, da’ gioghi del Perù, . -• - 
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E da’ boschi del Tolu 
Fa venire. 

Sto per dire. 

Mille droghe, e forse più: 

Ma non trova il poverino 
Odor che agguagli il grande odor del vino. 
Fiuta, Arianna, quello è il vin de l’Ambra. 
Oh che robufto , oh che vitale odore ! 

Sol da quello nel core 

Si rifanno gli spirti , e nel celabro : 

Ma quel che è più, ne gode ancora il labro. 
Quel gran vino 
Di Pumino 

Sente un po’ de l’ affricogno : 

Tutta via di mezzo agofto 
Io ne voglio sempre accodo. 

E di ciò non mi vergogno. 

Perchè a berne sul popone 
. Parmi proprio sua flagione: 

Ma non lice ad ogni vino 

Di Pumino 

Star a tavola ritonda : 

Solo ammetto a la mia mensa ■ 

Quello che il nobil Albini dispensa , 

E che fatto d’uve scelte 
Fa le menti chiare e svèlte. 

Fa le menti chiare e svelte 
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Anco quello 

Ch’ora aflaggio, e ne favello . . 

Per sentenza senza appello . 

Ma ben pria di favellarne 
Vo’ guftarne un’ altra volta . 

Tu , Sileno , intanto ascolta . 

Chi '1 credala giammai? Nel bel giardino 
Ne’ baffi di Guaifonda inabitato, 

Dove tiene il Riccardi alto domino 
In gran palagio, e di grand’oro ornato. 
Ride un vermiglio che può Ilare a fronte 
Al piropo gentil di Mezzomonte : 

Di Mezzomonte, ove talora io soglio 
Render contenti i miei deliri a pieno, 
Allor che affiso in verdeggiante soglio 
Di quel molle piropo empiomi il seno . 

Di quel molle piropo almo e giocondo. 
Gemma ben degna de’ Corfini eroi , 
Gemma de l’Arno, ed allegria del mondo. 
La rugiada di rubino, 

Che in Valdarno ì colli onora, . 4 ,vt 
Tanto odora , 

Che per lei suo pregio perde . ; 

La brunetta , 

Mammoletta , 

Quando spunta dal suo verde. 

S’ io ne bevo , - . ( 
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Mi sollevo 

Sovra i gioghi di Permeflo, 

E nel canto si m’ accendo , 

Che pretendo , e mi do vanto 
Gareggiar con Febo ifbeflo. 
Dammi dunque dal boccal d’ oro 
Quel rubino eh’ è ’1 mio tesoro: 
Tutto pien d’ alto furore 
Canterò verfi d’amore. 

Che saran viepiù soavi, 

E più grati di quel che è 
Il buon vin di Gersolè. 

Quindi al suon d‘ una ghironda, 
O d’ un’ aurea cennamella, 
Arianna, idolo mio, 

Loderò tua chioma bionda , 
foderò tua bocca bella . 

Già s’ avanza in me 1’ ardore , 
Già mi bolle dentro ’l , seno 
Un veleno, 

Ch’ è velen d’ almo liquore . 

Già Gradivo egidarmato 

Col Fanciullo faretrato 

Infernifoca il mio core: 

Già nel bagno d’ un bicchiere, 

Arianna , idolo amato , 

• • 

Mi yo’ far tuo cavaliere. 
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Cavalier sempre bagnato . 1 

Per cagion di sì bell’ ordine 

Senza scandalo e disordine 

Su nel cielo in gloria immensa 

Potrò seder col mio gran padre a mensa; 

F. tu , gentil consorte , 

Fatta meco immortai, verrai là dove 
I Numi eccelfi fan corona a Giove. 

Altri beva il Falerno , altri la Tolfa , 

Altri il sangue che lacrima il Vesuvio : 

Un gentil bevitor mai non s’ingolfa 
In quel fumoso e fervido diluvio. 

Oggi vogl’ io che regni entro a’ miei vetri 
La Verdea soavillima d’ Arcetri. 

Ma se chieggio 
Di Lappeggio _ 

La bevanda porporina , . 

Si dia fondo a la cantina . 

Su , trinchiam di sì buon paese 
Mezzograppolo, e a la Franzese: 

Su , trinchiam Scappellato 
Con granella , e soleggiato : 

Tracanniamo a guerra rotta 
Vin rullato, e a la Sciotta; 

E tra noi gozzovigliando , 

Gavazzando, 

Gareggiamo a chi più imbotta; 
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Imbottiate senza paura ,- 
Senza regola , o misura: 

Quando il vino è gentiliffimo , 
Digerisce!! preftiffimo , 

E per lui mai non moietta 
La spranghetta ne la tetta: 

E far fede ne potria 
L’ anatomico Bellini , 

Se de 1* uve, e se de* vini 
Far volefle notomia. 

Egli almeno , o lingua mia , 
T’insegnò con sua bell’arte 
In qual parte 

Di te fletta, e in qual vigore 
Puoi guftarne ogni sapore . 

Lingua mia* già fatta scaltra, 

Gufta un po’, gufta quell’ altro 
Vin robufto , che fi vanta 
D’ e (Ter nato in mezzo al Chianti, 
E tra saffi 
Lo. produfie 

Per le genti più bevone 
Vite bada , e non broncone . 
Bramerei veder trafitto 
Da una serpe in mezzo al petto 
Quell’ avaro villanzone, 

Che per render la sua vite ' 
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Di più grappoli feconda, 

Là ne’ monti del buon Chianti , 

Veramente villanzone, 

Maritolla ad un broncone. 

Del buon Chianti if vin decrepito ■ 

Maeftoso , V 

Imperioso 

Mi patteggia dentro il core ' f 
E ne scaccia senza ftrepito 
Ogni affanno e ogni dolore. 

Ma se giara io prendo in mano 
Di brillante Carmignano , 

Cosi grato In sen mi piove, 

Ch’ ambrofia e nettar non invidio a Giorei 
Or cjuefto che ftiliò da 1" uve brune 
Di vigne saflofiffime toscane , 

Bevi, Arianna, e tien da lui lontana 
Le chiomazzurre Najadi importune. 

Che sarla . . ■ 

Gran follia, 

E brutti ffimo peccato, 

Bevere il Carmignan quando è innacquato. 
Chi 1’ acqua beve > • 

Mai non riceve 
Grazie da me- 

Sia pur l’acqua, o bianca, o fresca,. 

O ne’ tonfarti fi i bruna; • • t •' 
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Nel suo amor me non invesca 
Quella sciocca ed importuna. 
Quella sciocca, che sovente 
Fatta altiera e capricciosa, 

Riottosa ed insolente 
Con furor perfido e ladro 
Terra e ciel mette a soqquadro. 
Ella rompe i ponti e gli argini, 

E con sue nembose aspergini 
Su i fioriti e verdi margini 
Porta oltraggio ai fior’ più vergini: 
E l’ ondose scaturigini 
A le moli (labilifiimc, 

Che sarian perpetuiflìme , 

Di rovina sono origini - • 

Lodi pur Tacque del Nilo 
Il Soldan de’ Mammalucchi , 

Nè T Ispano mai fi ftucchi 
D’innalzar quelle del Tago , 

Ch’ io per me non ne son vago. 
E se a sorte alcun de' miei 
Fofle mai cotanto ardito. 

Che bevetene un sol dito. 

Di mia man lo llròzzerei . . 

Vadan pur , vadano a svellere 
La cicoria e raperonzoli 
Certi magri mediconzoli , 

S * 
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Che con l’acqua ogni mal pensan di espellere. 
Io di lor non mi fido. 

Nò- con effi mi affanno, 

Anzi di .lor mi rido , 

Che con tanta lor acqua io so eh’ egli anno 
Un cervel così duro e cosi tondo , 

Che quadrar noi potrìa nè meno in pratica 
Del Viviani il gran saper profondo 
Con tutta quanta la sua matematica . 

Da mia masnada . > ■. 

Lungi sen vada •• 

Ogni bigoncia 

Che d’ acqua acconcia 

Colma fi fla : , ■ -. * . • 

L’ acqua cedrata ■ • 

Di lirnoncello • - 

Sia sbandeggiata 

Dal noftro oftello. . ; 

De’ gelsomini • , . 

Non faccio bevande , . , . i ' 

Ma tefTo ghirlande 
Su quelli miei crini .* . > 

De 1’ Aloscia , t e del Candiero 
Non ne bramo, e non ne chero. 

I Sorbetti ancorché ambrati, 

E mille altre acque odorose 

Son bevande da svogliati, . il. ; 


Digitized by Googl 


di Francesco Ridi. 177 

E da femmine leziose. . 

Vino vino a ciascun bever bisogna , 

Se fuggir vuole ogni danno: 

E non par mica vergogna 

Tra i bicchier’ impazzir sei volte 1’ anno. 

10 per me son nel caso; 

E sol per gentilezza 

Avallo quello , e poi quell’ altro vaso : 

E sì facendo , del nevoso ciclo 
Non temo il giclo, 

Nè mai nel più gran ghiado m* imbacucco 
Nel zamberlucco , 

Come ognor vi s’imbacucca. 

Da la linda sua parrucca 
Per infino a tutti i piedi 

11 segaligno e freddoloso Redi. 

Quali Urani capogirJ 

D’ improvviso mi fan guerra ? 

Panni proprio che la terra 
Sotto i piè mi fi raggiri. 

Ma se la terra comincia a tremare, 

E traballando minaccia disallri. 

Lascio la terra , mi salvo nel mare . 

Vara vara quella gondola 
Più capace, e ben fornita, 

Ch’ è la no lira favorita . 

Su quella nave, 
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Che tempre ha di criftallo, 

E pur non pavé 

Del mar cruccioso il ballo , 

Io gir men voglio 
Per mio gentil diporto , 

Conforme io soglio 
Di Brindili nel porto , 

Purché lìa carca 
Di brindisevol merce 
Quella mia barca . 

Su voghiamo, 

Navighiamo , 

Navighiamo infino a Brindili: 
Arianna, Brindis, Brindili: 

Oh bell' andare- 
Per barca in mare 
Verso la sera 
Di Primavera. 1 
Venticelli e fresche aurette 
Dispiegando ali d’ argento , 

Su 1’ azzurro pavimento 
Teflon danze amorosette, 

E al mormorio de’ tremuli criftalli 
Sfidano ognora i naviganti ai balli 
Su voghiamo , 

Navighiamo , 

Navighiamo infino a Brindili : 
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Arianna, Brindis, Brindili: 
Paflavoga, arranca, arranca. 

Che la ciurma non fi (lanca , 
Anzi lieta fi rinfranca 
Quando arranca inverso Brindili: 
Arianna , Brindis Brindili : 

£ se a te Brindili io £o , • 

Perchè a me faccia il buon prò, 
Ariannuccia , vaguccia, beliuccia. 
Cantami un pòco , e ricantami tu 
Su la mandòla la cuccurucù, . 

La cuccurucù. 

La cuccurucù. 

Su la mandòla la cuccurucù. 

Paflavò 

Pafiavò 

PalTavoga, arranca, arranca. 

Che la ciurma non fi (lanca. 
Anzi lieta fi rinfranca, 

Quando arranca 

Quando arranca inverso Brindili: 
Arianna , Brindis , Brindili : • 

E se a te, 

£ se a te Brindili io fb. 

Perchè a me. 

Perchè a me. 

Perchè a me faccia il buon prò, 

S 4 
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"II buon prò, 

Ariannuccia leggiadribclluccia , 
Cantami un- po' , 

Cantami un po’, 

Cantami un poco , * ricantami tu 
Su la viò , 

Su la viola la cuccurucù, 

La cuccurucù , 

Su la viola la cuccurucù . 

Or qual nera con fremiti orribili 
Scatenoffi tempefta fieriflima, 

Che de’ tuoni fra gli orridi libili 
Sbuffa nembi di grandine aspriffima ? 
Su , nocchiero ardito e fiero, 

Su , nocchiero , adopra ogni arte 
Per fuggire il reo periglio: 

Ma già vinto ogni configlio , 

Veggio rotti e remi e sarte, 

E s’ infurian tuttavia 
Venti e mare in traversia. 

Gitta spere ornai per poppa , 

E rintoppa , o marangone , 

L’ arcipoggia , e 1’ artimone , : 

Che la nave se ne va 
Colà dove è il finimondo, 

E forse anco un po' più in là . 

Io non so quel eh’ io mi dica , - 
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E ne Tacque io non son pratico; 

Parimi ben che il ciel predica 
Un evento più Tematico : 

Scendon (ioni da T aerea chioftra 
Per rinforzar con T onde un nuovo alTalto , 
E per la lizza del ceruleo smalto 
I cavalli del mare uttanlì in gioftra. 

Ecco , oimè , eh* io mi mareggio , 

E m’ avveggio 

Che noi liam tutti perduti: 

Ecco , oimè , eh’ io faccio getto 
Con grandiflimo rammarico 
De le merci preziose , 

De le merci mie vinose. 

Ma mi sento un po’ più scarico : 
Allegrezza, allegrezza : io già rimiro. 

Per apportar salute al legno infermo. 

Su T antenna da prua muoverli in giro 
L’ oricrinite flelle di Santcrmo : 

Ah no, no, non sono ftclle, 

Son due belle 

Fiasche gravide di buoni vini: 

I buon’ vini son quegli che acquetano 
Le procelle si fosche e rubelle 
Che nel lago del cor T anime inquietano . 
Satirelli . 

Ricciutelli , . ... 
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Satirelli , or chi di yoì 
Porgerà più pronto a noi 
Qualche nuovo smisurato 
Sterminato calicione, 

Sarà sempre il mio mignone : 
Nè m' importa se un tal calice 
Sia d’avorio, o fia di salice, 
O fia d’oro arciricchiflimo. 
Purché fia molto grandiflìmo. 
Chi s’ arrifica di bere 
Ad un piccolo bicchiere , 

Fa la zuppa nel paniere . 
Quell’ altiera, quella mia 
Dionea bottiglieria 
Non raccetta , non alloggia 
Bicchieretti fatti a foggia. 

Quei bicchieri arrovesciati, 

E quei gozzi Urangolati 
Sono arnefi da ammalati : 
Quelle tazze spase e piane, 
Son da genti poco sane. . 
Caraffini, 

Butfùncini , 

Zampìlletti e borbottinì, 

Son trallulli da bambini, 

Son minuzie, che raccattole 
Per fregiarne in gran dovizia 
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Le moderne scarabattole 
De le donne fiorentine; 

Voglio dir non de le dame, 

Ma bensì de le pedine 
In quel vetro , che chiamali il tonfano , 
Scherzan le Grazie , e vi trionfano . 
Ognun colmilo, ognun votilo : 

Ma di che fi colmerà? 

Bella Arianna , con bianca mano 
Versa la manna di Montepulciano; 
Colmane il tonfano, e. porgilo a me. 
Quello liquore , che sdrucciola al core , 
O come 1’ ugola e baciami e mordemi 
O come in lagrime gli occhj disciogliemi 
Me ne (trasecolo , me ne ftrabilio , 

E fatto eftatico vo* in vifibilio . 

Onde ognun , che di Lieo 
Riverente il nome adora , 

Ascolti quello altiffiino decreto. 

Che Bafiàreo pronunzia, e gli dia fe. 
Montepulciano d‘ ogni vino e il re . 

A così lieti accenti , 

D* edere e di corimbi il crine adorne, 
Alternavano i vanti 
Le feftose Baccanti: 

Ma i Satiri che aveau bevuto a isonne, 
Sì sdrajaron su 1‘ erbetta 
Tutti cotti come monne. 
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#• .1 

JACOPO SOLDANI 


Atri\io e fenator Fiorentino . Nacque net 
*S 7 9 > e morì nel 1641. Ebbe a padre Ber - 
nardo r e a madre Ginevra Aldobrandini . Fu 
nomo dottiamo in legge e filofofia e materna - 
uca. Ebbe cariche in patria. Dalla moglie 
Clarice Aldobrandini gli nacque il figlio Filip- 
po „ che fu poi Vefcovo di Fiefole , in cui fi 
eftinfe la fua famiglia .. Fu ajo del principe 
card. Leopoldo , dove conobbe la corte. Le fue 
fatire dimoftrano il fuo criterio . Sen^a mordere 
amo dì correggere , fe pure gli uomini fi cor- 
reggono collo fiile poetico. 
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BENEDETTO - MENZINI 


JL lorentino'. Il marchefe Gianvincenip Sai- 
viali fuppll all' ducanone , che dar non gli 
poterono poveri genitori . Giovane fu profefior 
i' eloquenza in Firenze ed in Prato. Pajfò a 
Roma, e vijfe fen\a difagio in corte della re- 
gina di Svezia . Ebbe dal papa Innocenzo XII. 
un canonicato nella chiefa di S Angelo in 
Pefcherìa , e fu coadjutore nella cattedra dì 
eloquenza della Sapienza di Roma di Michele 
Brugueres divenuto infermiccio . Mori nel 1708. 
Ha luogo tra ’ migliori poeti della fua età . 
Abbracciò tutti i generi di poefia . Quejla uni- 
ver/ alita di verfì riflrinfe il fio efiro e la fua 
fama ad un punto folo . Nelle fatire italiane 
ai non ha chi gli pojfa fare al confronto. Il 
gufo greco ferpeggia negli altri metri. Inni 
facri, elegie , anacreontiche, fonetti pa florali , 
accademia tufculaha ad imitafion dell ' Arcadia 
del Sanar^aro , poetica in ter\a rima , cannoni 
pindariche fono in quattro tomi ftampate in 
Firenze nel 1731. Tutto pajfa il mediocre, 
molto fi accofia all’ ottimo , nulla v' ha d’ infi- 
mo . Ecco il ritratto d’ un buon poeta in me\- 
\o ad un fecola fatale allo ftil della poefia , 
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SALVATOR ROSA 
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Apolli ano . Nacque nel xóis. Baffi nata- 
li, tenui fofian\e, otgani\\a\ione elaflica, cer- 
vello irregolare crearono in Salvatore un pit- 
tore e un falirico . Condujfe una vita affai di- 
J ordinata tra i fuonatori e tra i comici . Ebbe 
varie vicende politiche nella fua patria al tem- 
po di Mafaniello . Viffe in Firenze , e in 
Volterra; e morì in Roma idropico nel 1673 - 
È noto anche per le fue pitture . La lingua in 
cui fcrijfe le fatire non è molto pura. Morde 
affai; e in confeguen\a corregge poco. La fua 
maniera di fpiegarfi e troppo impudente. Io 
ho f celio le più dif crete . Seguì più Giovenale, 
che Orario. Il fuo fecólo non aveva ancor 
vìnto tutti i pregiudiy lette rarj . Ma il fuo 
temperamento , ed i fiuoi coftumi glieli avrelbono 
confervati anche nel fecolo prefente , che fi 
chiama dai J ignori Frange fi le /tede des preju- 
gès ▼aincus . 
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FRANCESCO REDI 


JlV Obile Aretino. Nacque nel 1626. Studiò 
in Pifa , e fu prefto dottiamo in filo fo fa e 
medicina . Caro a tre gran mecenati delle bell ’ 
arti , il gran duca Ferdinando II., il principe 
Leopoldo , e Cofimo 111 . de’ Medici , di cui 
fu archiatro. Giovò la crufca con nuovi co- 
dici , e ne divenne accademico benemerito , ci- 
tandovifi le fue opere . 1 fuoi ftudj fulle fco- 
pcrte nel regno della natura lo fan fupporre 
membro dell’ Accademia del Cimento . Sono clami- 
ci i fuoi trattati fulle vipere , fui pelliccili del 
corpo umano , fagli animali viventi dentro ai 
viventi, e full a generafion degl’infetti, difirug- 
gendo dietro V Aromatarj V opinion degli anti- 
chi, che nafcejfero dalla putredine. Tutto ciò 
fa V elogio del Redi , oltre quello che gli fi 
aggiunge per le molte fue poefie , e lettere. Il 
fuo Ditirambo non ebbe ne imitatori, ne ugua- 
li. EJfo farà il folo eccellente nel Parnafo 
Italiano . Le moltiplici edizioni delle fue opere 
lo afficurano dell' immortalità , malgrado le 
nuove efperien\e in fifica e fioria naturale . Le 
doti del fuo cuore uguagliarono quelle del fuo 
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ingegno. Vijfe amico di tutti, e morì nel 169$. 
Ho inferito il fuo Elogio nel tomo VII. della 
mia raccolta Elogj Italiani . > 
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